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433 
CANTO XXX. 

AHCIOMENTO 

Dante si troya nel cospetto di Beatrice, la quale lo ripren'de 
de' suoi traTÌamenti. 

Quando il settentrion del primo cielo, 
Che né occaso mai seppe né orlo, 
Né d'altra nebbia^ che di colpa velo, 3 

£ che faceva lì ciascimo accorto 
Di suo dover, come il più basso face 
Qual timon gira per venire a porto, 6 

Fermo si affise, la gente verace 
Venuta prima tra il Grifone ed esso. 
Al carro volse sé come a sua pace: 9 

E un di loro, quasi da ciel messo, 
Ye^ni sponsa de Libano j cantando , 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 12 

Quale i beati al novissimo bando 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 

I. settentrion del primo cielo. Come settentrione appelliamo noi 
le sette stelle deU*Orsa maggiore, cosi appella Dante settentrione ì 
sette candelabri dei quali ha parlato nel canto precedente; e li dice 
del primo cielo, cioè del cielo empireo, del Paradiso, di dove sup- 
pone sceso il trionfai carro. 

2> Che né occaso ec. : che mai non si nascose per girare ch'ei fa- 
cesse , né per cagione di nebbia , fuor quella della colpa, che lo tolse 
agli sguardi di Adamo e di Eva, che per lo peccato furono cacciati dal 
paradiso terrestre. 

4. E che faceva lì ciascuno accorto: e che in quel luogo inse- 
gnava il cammino, come il più basso settentrione, cioè quello del- 
rOrsa maggiore, lo insegna a qualunque nocchiero volge il timone della 
nave per venire ec. 

7. la gente verace: i ventiquattro seniori , simbolo de' 24 libri 
del Vecchio Testamento. 

II. yeni, sponsa ec. Verso della sacra Gunticii. , 

12. Gridò tre volte. Questo dice, poiché il versetto replica tre 
volte le parole f^eni cosi : F'eni de Liòano sponsa mea, veni de Li' 
bona, veni. ^ 

13. al novissimo bando. Intendi: ali* ultima ordinazione, a quella 
doè che Iddio farà ni morti di ripigliare ciascuno sua carne e sua figura. 

DIV. COM. 25 



434 PURGATORIO 

La riveslita carne alleluiando; 15 

Colali, in su la divina basterna, 

Si levar cento, ad vocem tanti seniSy 

Ministri e messaggier di vita eterna. 18 

Tutti dicean: Benedicttis qui venis, 

E fior gittando di sopra e dintorno, 

Manibus o date lilia plenis, 21 

Io vidi già nel cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rosata, 

E l'altro ciel di bel sereno adorno, 24 

E la faccia del Sol nascere ombrata, 

Sì che per temperanza di vapori 

L'occhio lo sostenea lunga fiata: 27 

Così dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva in giù dentro e di fuori, 30 

Sovra candido vel cinta d' oliva 

Donna m'apparve, sotto verde manto. 

Vestita di color di fiamma viva. 33 

E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato che alla sua presenza 

iti. La rivestita carne alleluiando» Modo ardito, ma bello, e del 
conio dantesco. Vuol dire: sfogando in alleluia, o, spiegando in 
cantici di giubbilo e di lode a Dio la voce colle membra ripresa. 

16. basterna: carro. Dalla voce latina basterna, cbe denota un 
carro guarnito, simile all'antico pilentum, del quale si servivano 
solamente le caste matrone. 

±S. Ministri ec: Angeli. 

19. Benedictus qui venis. Parole dette a Dante. 

21. Manibus ec. Sottintendi: «/{Vaporo. È un verso di Virgilio nel VI 
deir Eneide. 

22- lo vidi già. Avverti cbe questo è un confronto, per dimostrare 
come Beatrice gli apparve. Intendi: come talvolta m'avvenne di ve- 
dere sul far del giorno ec. 

24. E r altro ciel: doè le altre parti del cielo. 

26. per temperanza ec. bitendi: per essere la sua luce temperata dai 
va'pori. 

29. dalle mani angeliche saliva: cbe dagli Angeli era gettata in 
alto intorno la mistica Donna. 

30. dentro e di fuori. Sottintendi: della divina basterna. 

31. Sovra candido vel ec. : cioè coronatii di fronde d'ulivo sopra 
il candido velo cbe aveva in testa. 

34-3Ò. cotanto Tempo, lo spazio di anni io cbe erano passati dalla 
morte di Beatrice all'anno i3oo, in cui Dante finge questa visione. 



CANTO ux. 435 

Non era dì stupòr, tremando, affranto, 36 

Senza degli occìù aver più conoscenza. 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D' antico amor sentì la gran potenza. 39 

Tosto che nella vista mi percosse 
L'alta virtù, che già m'avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse, 42 

Yolsimi alla sinistra col rispitto. 
Gol quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha paura , o quando egli è afflitto , 45 

Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m' è rimasa che non tremi : 
Conosco i segni dell'antica fiamma. 48 

Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute diemi: 51 

Né quantunque perdeo l'antica madre. 
Valse alle guance nette dì rugiada, 
Che lagrimando non tornasser adre. 54 

Dante, perché Virgilio se ne vada, 
Non pianger anco, non piangere ancora; 
Che pianger ti convien per altra spada. 57 

Quasi ammiraglio , che in poppa e in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni , e a ben far la incuora ; 60 

In su la sponda del carro sinistra, 

37. Saaa ec. Beatrice era si mutata per le sue nuove celestiali bel> 
lezze, che Dante non la riconosceva più; ma un lampo degli occhi di 
lei bastò al suo cuore innamorato perchè la riconoscesse. 

42. Prima cK io fuor ec. Avea Dante nove anni quando si innamorò 
di Beatrice. 

43. rispitto: può dedursi (dice il Bianchì]) dal i^tov&az. respieit ^ 
che vale fiducia; e anche dal lat. respectus, che significa sguardo 
sollecito. MelPun modo o nelFaltro si avrà un giusto senso di questo 
luogo. 

52. Né qttantunqiie perdeo ec. Intendi: né tutte le delizie del para- 
diso terrestre perdute da Eva , e fra le quali io allora mi ritrovava, po- 
terono impedire alle mìe guance nette di rugiada, cioè asciutte, non 
lacrimose, che non tornassero adre, atre, oscure per pianto. 

56. anco. Forse è voce mozza del vocabolo ancora, qui posta dal 
Poeta per esprìmere T interrompimento e rìprendimento di parole che 
suol fare chi parla affannato. Il Cesari tiene che la voce ancora qui 
abbia forza di cosi tosto. 



^HG POftOATOBIÒ 

Quando mi volsi al suon del nome mio^ 

Che di necessità qui si registra, 63 

Vidi la Donna, che pria m' appario 

Velata sotto l'angelica festa. 

Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 66 

Tutto che il vel che le scendea di testa. 

Cerchiato dalla fronda di Minerva, ' 

Non la lasciasse parer manifesta, 69 

Regalmente nell'atto ancor proterva 

Continuò, come colui che dice, 

E il più caldo parlar dietro riserva: 7*2 

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice: 

Come degnasti d'accedere al monte? 

Non sapei tu che qui è Tuom felice? 75 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte: 

Ma veggendomi in esso io trassi all'erba. 

Tanta vergogna mi gravò la fronte. 78 

Cosi la madre al figlio par superba. 

Come ella parve a me; perchè d'amaro 

Senti il sapor della pietate acerba. 81 

Ella si tacque, e gli angeli cantaro 

Di subito: In te. Domine, speravi. 

Ma oltre pede& meos non passaro. 84 

Si come neve tra le vive travi 

Per lo dosso d'Italia si congela, 

Soffiata e stretta dalli venti Schiavi, 87 

65. V angelica festa: cioè la nuvola di fiori che dallo mani ange- 
liche saliva e ricadeva ec, come è detto di sopra. 

68. fronda di Minerva^ l'ulivo. 

80. perchè et amaro ec. : percliè seppe d' amaro il sapore della 
pietà acerba, cioè rìgida: la pietà che rimprovera duole all'uomo 
rimproverato. 

83. In te, Domine ec. Parole del salmo 3o. 

84. oltre pedes meos ec. Dopo questo versetto seguita l'altro, che 
dice: Conttirbatus est in ira oadtts meus: e forse per non far men- 
zione d'ira in luogo di eterna pace si rimangono dal cantare alle pa- 
role pedes meos. 

85. tra le vive travi: fra gli abeti e i pini verdeggianti. 

86. Per lo dosso d* Italia. Intendi: per i monti delF Appennino , 
.i quali, come spina dorsale dell'Italia, si stendono per lo suo mezzo 

d air Alpe fino a Reggio in Calabria. 

87. Soffiata: percossa dal soffio: venti Schiavi, i venti che dalla 
Schiavonia vengono alFltalìa dal lato dì greco. 



CANTO JLXX. 437 

Poi liquefatta in sé stessa trapela, 
Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 
Sì che par foco fonder la candela; 90 

Così fui senza lagrime e sospiri 
Anzi il cantar di quei che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 93 

Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser: Donna, perchè sì lo stempre? 9C 

Lo gel, che m'era intorno al cor ristretto, 
Spirito e acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 99 

Ella pur ferma in su la destra coscia 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia : 102 

Voi vigilate nelF eterno die, 
Sì che notte né sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie , 105 

Onde la mia risposta é con più cura, 
Che m' intenda colui che di là piagne , 
Perché sia colpa e duol d' una misura. 108 

Non pur per opra delle ruote magne, 

88. Poi liquefatta ec. Intendi: poi liquefatta penetra in sé stessa, 
Pur che . . . spiri , cioè dia vento , la terra africana (la quale in alcun 
tempo, avendo sopra di sé perpendicolari i raggi del sole, vede i 
corpi che sono in essa perdere T ombra); siche (essa neve) presenta 
Timmagine della candela che al fuoco si liquefa. 

91. Cosi fui senza lagrime: rimasi impietrito per lo stupore. 

92. Anzi il cantar: finché non udii il canto di quei che notan 
sempre, cioè degli Angeli che sempre cantano in nota. 

93. Dietro alle note ec: dietro air armonia delle sfere. Secondo 
4in*autica opinione, le sfere giravano dando suono. 

94. nelle dolci tempre : in quel dolce salmo che mi animava a sperare. 
98. Spirito e acqua fessi: si disciolse in sospiri ed in lacrime. 

103. nelV etemo die: neir etemo giorno, nella etema luce divina. 

104. non fura ec. : non nasconde cosa che accada nel volger dei secoli. 

108. Perchè sia colpa ec. Intendi: acciocché pel mio rimproverare 
si generi in lui dolore proporzionato al suo /allo. 

109. Non pur per opra ec. Intendi: non solamente per influsso 
de' cieli , i quali ciascun seme, ogni germe, o ciascun che nasce indi- 
rizzano a qualche fine o buono o tristo, secondo la virtù di quella 
stella che gli é compagna , cioè sotto la quale é generato ; ma per 
■abbondanza di grazie divine. 



438 PORGATOBIO 

Che drizzai! ciascun seme ad alcun fine, 
Secondo che le stelle son compagne; Ili 

Ma per larghezza di grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine, 114 

Questi fu tal nella sua vita nova 
Virtualmente, che ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabìl prova: 117 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa il terren col mal seme e non colto, 
Quant'egli ha più di buon vigor terrestro. 120 

Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui. 
Meco il menava in dritta parte volto. 123 

Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita. 
Questi si tolse a me e diessi altrui. 126 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era. 
Fui io a lui men cara e men gradita: 129 

£ volse i passi suoi per via non vera. 
Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla promìssion rendono intera. 132 

Né l'impetrare spirazion mi valse, 

113. Che sì alti vapori ec. I vapori son principio e cagione alle 
pioggie: qui è parlar metaforico, e significa che la cagione movente 
Dio a infonder la grazia è impenetrabile alF umano intelletto. 

114. non van vicine i non giungono. 

US. nella sua vita nova: nella sua novella, giovanile età; 

116. P^irtualmente : in potenza, per virtudi ricevute dai cieli e 
da Dio: ogni abito destro, ogni abito buono, o a bene. 

121. Alcun tempo il sostenni: mentre vissi, col mio stesso volto 
gì' inspirava alti pensieri e virtù. 

124. in su la soglia ec. Metaf. sul limitare della seconda età, cioè 
deir eterna. Di poco io era passata dalla vita terrena alla celeste. 

126. Questi: Dante. 

127. Quando di carne ec: quando di mortale e corporea io era 
divenuta spirito immortale. 

132. Che nulla promission ec.: che non mantengon nulla di quel 
che promettono: tali sono le ricchezze, gli onori, i piaceri, che pro- 
metton felicità, e non dan poi che rimorso , o sete più acuta di sé. 

133. Né V impetrare ec.: né mi valse T avergli impetrate da Dio 
ispirazioni. 



CANTO XXX. 439 

Con le quali e in sogno e altrimenti 

Lo rivocai; sì poco a lui ne calse. 135 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti; 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 138 

Per questo visitai l' uscio dei morti, 

E a colui che l'ha quassù condotto, 

Li preghi miei piangendo furon porti. 141 

L' alto fato di Dio sarebbe rotto. 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 

Fosse gustata senza alcuno scotto 144 

Di pentimento, che lagrime spanda. 

143. e tal vivanda ec: e se si gustasse, si bevesse quest'acc|ua 
dell'oblivione del peccato senza alcuna compensazione ec. 

144. scotto dicesi la quota che ciascun compagno paga del <-.(i- 
mune desinare. Per similitudine, e a modo proverbiale, pagar lo 
scottOf dicesi dello scontare per penitenza il fello commesso. 

145. Di pentimento , che ec. :cioè di penitenza che induca a In- 
crìmare. 



CAI^TO XXXI. 



ARGOMENTO 

Beatrice seguita a riprendere Dante , il quale mostratosi pen- 
tito de' sQoi traviamenti , viene immerso da Malelda nel fiume 
Lete, e trattone fuori disposto a contemplare la bellezza della 
sua donna. 

O tu, che sei di là dal fiume sacro. 
Volgendo suo parlare a me per punta. 
Che pur per taglio m'era paruto acro, 3 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 
Di', di' se questo è vero: a tanta accusa 
Tua confessìon conviene èsser congiunta. 6 

2-3. f^olgendo suo parlare ec: dirigendo a me la parola , e quindi 
pungendomi più acutamente di quello che facesse allorché parlava del 
mio traviamento al celeste corteo. 

4. senza cunta: senza dimora: dal latino cunctari. 
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PURGATORIO 



Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 9 

Poco sofferse; poi disse: Che pense? 
Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall' acqua offense. 12 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal Sì fuor della bocca, 
Al qual intender fur mestìer le viste. 15 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa, la sua corda e l'arco, 
E con men foga l'asta il segno tocca; 18 

Sì scoppiai io sott'esso grave carco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco. 21 

Onde ella a me: Perentro i miei desiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene. 
Di là dal qùal non è a che s'aspiri, 24 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene? 27 

E quali agevolezze o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 30 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro 
A pena ebbi la voce che rispose ; 
£ le labbra a fatica la formaro. 33 

Piangendo dissi: Le presenti cose 

10. Poco sofferse: poco aspettò. 

12. dalV acqua offense: cancellate, spente dall* acque del fiume 
Lete, nel quale per ordine di Beatrice il Poeta si laverà più innanzi. 

15. fur mestìer le viste: il si ch*io proffersi fu detto con voce tanto 
fioca , che non si sarebbe potuto intendete senza cbe gli occhi altrui 
Io avessero indovinato dal]* atteggiamento o dal cenno. 

17. Da troppa tesa: per troppa tensione. 

23-24. lo bene. Di là dal ^uo/ec. Iddio, quel bene che tutti gli altri 
in sé comprende , e oltre il quale non può andare Fumano desiderio. 

27. spogliar la spene: perderti di speranza, disanimarti. 

30. Perchè dovessi ec; talmente che dovessi venir loro incontro e 
vagheggiarli. 

34. Le presenti cose: le cose del mondo. Rammenta, o lettore, quo] 
carattere allegorico Dante sostenga in questo misterioso viaggio , ed 
intenderai l'arcano senso del suo colloquio con Beatrice. 



CANTO XKU. 441 

Col falso lor piacer volser miei passi, 

Tosto che il vostro viso si nascose. 36 

£d ella: Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua; da tal giudice sassi: 39 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contra il taglio la ruota. 42 

Tuttavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 45 

Pon giù il seme del piangere, e ascolta: 
Sì udirai come in contraria parte 
Mover doveati mia carne sepolta. 48 

Mai non t'appresentò natura o arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte: 51 

£, se il sommo piacer sì ti fallio 
Per la mìa morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo desio? 54 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretro a me, che non er^ più tale. 57 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanità con sì brev' uso. GO 

Nuovo augelletto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi dei pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 63 

Quale i fanciulli vergognando muti. 
Con gli occhi a terra stannosi ascoltando, 
£ sé riconoscendo e ripentuti; 66 

39. datai giudice: da Dio, cui nessuna cosa è nascosto: sassi, si sa. 

42' Rivolge sé ec: immagine tratta dalle parole della santa scrit- 
tura Justitia et pax obviayenmt sibi ec. II senso della intera terzina 
è questo : Quando il peccatore sente rossore e pentimento spontaneo 
del peccato, la divina misericordia disarma la divina giustizia. 

45* le sirene: qui è detto in genere perle cause tentatrici a peccare, 

48. mia carne sepolta: la mia memoria. 

57. che non era piti tale: che non era più nella schiera delle 
cose fallaci, ma era fatta in cielo immortale. 

01. Nuovo augelletto ec. Intendi: augello di nido, inesperto,. può 
cader si due o tre volte in insidia, ma gli adulti ec. 
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Tal mi stava io; ed ella disse: Quando 
Per udir sei dolente , alza la barba, 
£ prenderai più doglia riguardando. 69 

Con men di resistenza si dibarba 
Robusto Cerro ovvero a nostral vento, 
Ovvero a quel della terra di larba, 72 

Ch'io non levai al suo comando il mento : 
£ quando per la barba il viso chiese, 
Ben conobbi il velen dell' argomento. 75 

£ come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprese: 78 

£ le mie luci ancor poco sicure 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 
Ch'è sola una persona in duo nature. 81 

Sotto suo velo, e oltre la riviera 
Verde, pareami più sé stessa antica 
Vincer, che l'altre qui, quando ella c'era. 84 

Di pentir sì mi punse ivi l'ortica. 
Che di tutte altre cose qual mi torse • 
Più nel suo amor, più mi si fé' nimica. 87 

Tanta riconoscenza il cor mi morse, 
Ch'io caddi vinto, e quale allora femmi. 
Salsi colei che la cagion mi porse. 90 

Poi quando il cor virtù di fuor rendemmì. 
La donna, ch'io avea trovata sola, 
Sopra me vidi, e dìcea : Tiemmi, tiemmi. 93 

72. a quél della eerra di faròa: al vento d'Africa, ni simoon. 

74. E quando per la barba il viso chiese ec. Beatrice gli ha detto 
al verso 68, €Uza la barba , per mostrargli che non era ormai più 
giovinetto, che dovesse lasciarsi prendere agl'inganni del mondo. 

77. Posarsi quelle ec. Costruisci ed intendi : i miei occhi compre- 
sero che gli Angeli {prime creature) cessarono di sparger fiori. 

80-81. in su la /Sera, Ch'è sola ec: in sul Grifone simbolo dì Cristo, 
uomo e Dio. 

83-84. sé stessa antica Vincer: sembrare tanto più bella di quello 
che dianzi mi fosse parsa, quanto ella stessa qui, nel mondo, soleva 
vincere di bellezza tutte le altre donne. 

90. colei: Beatrice. 

91. Poi quando ec. : cioè, poi quando il cuore, riavutosi dal suo 
abbattimento, mi restituì la virtù stessa tolta agli esterni miei senti- 
menti ec. 

92. La donna: Matelda. 
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Tratto m' avea nel fiume infìno a gola, 
E tirandosi me dietro sen giva 
Sovresso Y acqua, lieve come spola. 98 

Quando fui presso alla beata riva, 
Asperges me sì dolcemente udissi, 
Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva . Dì) 

La bella donna nelle braccia aprissi: 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 
Ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi : 102 

Indi mi tolse, e bagnato m'offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle, 
E ciascuna col braccio mi coperse. 105 

Noi Siam qui Ninfe, e nel ciel siamo stelle: 
Pria che Beatrice discendesse al mondo , 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 108 

Menrenti agli occhi suoi; ma nel giocondo 
Lume, eh' è dentro, aguzzeranno i tuoi 
Le tre di là che miran più profondo. Ili 

Così cantando comìnciaro; e poi 
Al petto del Grifon seco menarmi. 
Ove Beatrice volta stava a noi. 114 

Disser: Fa che le viste non risparmi: 
Posto t'abbiam dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi. 117 

Mille desiri più che fiamma caldi 
Strìnsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra il Grifone stavan saldi. 120 

Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni, or con altri reggimenti. 123 

Pensa, Lettor, s'io mi maravigliava. 
Quando vedea la cosa in sé star queta, 
E nell'idolo suo si trasmutava. 126 

Mentre che piena di stupore e lieta 
L'anima mia gustava di quel cibo, 

98. Asperges me: parole del salmo L. 
104* delle quattro belle: delle quattro vergini simboleggianti le 
virtù cardinali. 

109. Menrenti: ti meneremo. 

111. Le tre di là: le tre virtù teologali. 

115. le teiste: gli sgiLirdi. 

123. reggimenti: atteggiamenti. 
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Che saziando di sé di sé asseta, 129 

Sé dimostrando del più alto trìbo 

Negli atti, l'altre tre si fero avanti. 

Danzando al loro angelico caribo. 132 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 

Era la lor canzone, al tuo fedele. 

Che per vederti ha mossi passi tanti. 135 

Per grazia fa noi grazia che disvele 

A lui la bocca tua, sì che discerna 

La seconda bellezza che tu cele. 138 

isplendor di viva luce eterna. 

Chi pallido si fece sotto F ombra 

Sì di Parnaso o bevve in sua cisterna, 141 

Che non paresse aver la mente ingombra, 

Tentando a render te, qual tu paresti 

Là dove armonizzando il ciel t'adombra , 144 

Quando nell' aere aperto ti solvesti? 

130. trìbo: tribù, grado, ordine. 

132. caribo: armonia, concento. 

138. Za seconda bellezza: la bellezza nuova, clie bai acquistata 
in cielo. 

140. Chi pallido ec. Intendi: Qual fu mai poeta , che consumatosi 
negli studi ed acquistata potenza di descrivere, non si sentisse la 
mente confusa , smarrita a ritrarre te, O isplendor di viva luce etema y 
allorché mi ti manifestasti senza velo ec. 



CANTO XXXII. 



ARGOMENTO 

Beatrice scesa dal carro trionfale, ingiunge al Poeta conlempli 
lo spettacolo che gli Terrebbe offerto. 

Tanto eran gli occhi miei fisi e attenti 
A disbramarsi la decenne sete. 
Che gli altri sensi m'eran tutti spenti; 3 

2. la decenne sete: il desiderio che da dieci anni mi ardeva in 
cuore di rivedere Beatrice. Beatrice era morta nel 1290, dalla quale 
^poca a quella del viaggio del Poeta a* tre mondi corrono appunto 
dieci anni. 
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Ed essi quinci e quindi avean parete 

Di non caler: cosi lo santo rìso 

A sé traeali con l'antica rete; G 

Quando per forza mi fu volto il viso 

Ver la sinistra mia da quelle Dee, 

Per ch'io udia da loro un: Troppo fiso. 9 

£ la disposizion che a veder ee 

Negli occhi pur testé dal Sol percossi; 

Senza la vista alquanto esser mi fee. 12 

Ma poi che al poco il viso rìformossi, 

(lo dico al poco per rispetto al molto 

Sensibile, onde a forza mi rimossi) 15 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 

Lo glorioso esercito, e tornarsi 

Col Sole e con le sette fiamme al volto. 18 

Come sotto li scudi per salvarsi 

Volgesi schiera; e sé gira col segno ^ 

Prima che possa tutta in sé mutai^i; 21 

Quella milizia del celeste regno, 

Che precedeva, tutta trapassonne, 

Pria che piegasse il carro il primo legno. 24 

Indi alle rote si tornar le donne, 

£ il Grifon mosse il benedetto carco, 

Sì che però nulla penna croUonne. 27 

La bella donna, che mi trasse al varco, 

£ Stazio, e io seguilavam la ruota, 

4-5. asfean parete Di non ceder: avevano ostacolo a porre atten- 
zione a checchessìa. 

9. un: Troppo fiso: un gridare : Troppo fissamente guardi. 

10. E la disposizion ec. Intendi: ma quella disposizione, con-^ 
formazione che rispetto la loro virtù visiva prendono gli occhi di 
fresco percossi dal Sole, mi fece essere alquanto senza la vista. 

13. Ma poi che al poco ec. Intendi: ma poiché l'occhio rìfor- 
mossi, si riebbe, tornò acconcio a sostenere l'impressione della luce 
delle altre cose celesti, la quale era poca, rispetto a .quella molto 
sensibile che mi veniva da Beatrice ec. 

20. segno: insegna, bandiera. 

24. il primo legno: il timone. 

27. nulla penna crollonne: non die segno, movendo quel carro, di 
fare alcuno sforzo. 

28. £<z bella donna: Matelda. 

29- la ruota : la ruota destra , dalla parte della quale volgevasi il 
carro. 
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Che fea V orbita sua con minor arco. 30 

Si passeggiando V alta selva vota 

(Colpa di quella, che al serpente crese) 

Temprava ì passi un'angelica nota. 33 

Forse in tre voli tanto spazio prese 

Disfrenata saetta, quanto eràmo 

Rimossi quando Beatrice scese. 36 

Io sentii mormorare a tutti Adamo ; 

Poi cerchiaro una pianta dispogliata 

Di fiorì e d'altra fronda in ciascun ramo. 39 
La chioma sua, che tanto si dilata 

Più quanto più è su, fora dagl'Indi 

Nei boschi lor per altezza ammirata. 42 

Beato sei, Grifon, che non discindi 

Col becco d'esto legno dolce al gusto, 

Poscia che mal si torse il ventre quindi: 45 

Così d'intorno all'albero robusto 

Grìdaron gli altri; e l'animai binato : 

Sì si conserva il seme d' ogni giusto. 48 

E volto al temo ch'egli avea tirato, 

Trasselo a pie della vedova frasca; 

E quel di lei a lei lasciò legato. 51 

Come le nostre piante, quando casca 

Giù la gran luce mischiata con quella 

31. vota: priva di abitatori. 

32. Colpa di quella j che al serpente crese'. per colpa di colei, 
cioè di Eva, cbe credendo agringanni del serpente rese il paradiso 
terrestre privo di abitatori. 

38. una pianta: Timmagine delP impero romano. Taluni vi rav- 
visano Talbero del divieto descritto nella Genesi. 

41-42. dagVindi Nei boschi lor ec. Le più alte piante crescevano , 
secondo che credevasi a* tempi del Poeta, nelFlndia. 

43. non discindi: non dilaceri. 

4 5. Poscia che mal ec. intendi : dopoché il ventre umano per es- 
sersi pasciuto de* vietati frutti aspramente fu tormentato. 

48. Sì si conserva ec. in questa guisa, cioè col conservare T in- 
tegrità deir impero romano si conserva la fonte, la causa d'ogni 
giustizia. 

49. a/ temo', al timone. 

51. E quel di lei ec. intendi: e quel carro, che era di lèi, che 
apparteneva a lei, cioè alla pianta. 

53. Za gran luce ec. la luce del Sole viene dal cielo in terra mi- 
schìata con U luce del segno deirAriete, il quale rìsplende dietro 
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Che raggia dietro alla celeste lasca, 54 

Turgide fansi, e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna, pria che il Sole 
Giunga li suoi corsier sotto altra stella. 57 

Men che di rose e più che di viole 
Colore aprendo, s'innovò la pianta, 
Che prima avea le ramora sì sole. 60 

Io non lo intesi, né quaggiù si canta 
L'inno che quella gente allor cantaro, 
Né la nota soffersi tutta quanta. 63 

S'io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vegghiar costò sì caro; 66 

Come pintor, che con esemplo pinga, 
Disegnerei com'io m'addormentai: 
Ma qua! vuol sia che l'assonnar ben finga: 69 

Però trascono a quando mi svegliai, 
£ dico eh' un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno, e un chiamar: Sorgi, che fai? 72 

Quale a veder de' fioretti del melo, 

aìla celeste lasca , cioè dietro al segno de' pesci. E questo è come se 
il Poeta dicesse: quando il Sole è in Ariete, quando è primavera. 

57. sotto altra stella: sotto un altro dei segni dello Zodiaco. 

60. ramora: rami. 

G4. come assonnaro ec. Allude alla favola che narra: quando 
Giunone pose alla guardia d*Io Argo mostro da* cento occhi, Mercu- 
rio, mezzano di Giove, per addormentare il guardiano gli cantò le 
avventure di Siringa, ninfa amata da Pane, ed addormentatolo, rncciae. 

67. con esemplo: ritraendo un modello. 

69. Ma qua! vuol ec. Ma s* ingegni di fare questo altri, che . ..^n 
fìnga che sappia rappresentar hene T assonnare: che io per me non 
ne ho il potere. 

73. Quale a veder ec. La donna de' sacri cantici paragona al melo 
il suo sposo diletto, inteso dai più degli interjJreti per G. C. Cosi 
Dante qui prende il melo per simbolo di esso G. C. Intendi dunque: 
quale i tre Discepoli Pietro, Giovanni e Giacomo, condotti a vedere 
ì fioretti del melo, cioè la maravigliosa luce e le candide vesti, con 
che nella trasfigurazione a loro si mostrò G. G. , che del suo pomo , 
cioè della sua presenza più apertamente visibile beatifica gli angeli, 
e gli asseta senza saziarli, vìnti, cioè essendo prima stati abbattuti 
a terra (i predetti discepoli) ritornaro, si riebbero alle parole: 
Sur gite et nolìte tìmere dette dal Redentore (alla cui voce furon 
:naggior sonni rotti, fu rotto il sonno della morte in Lazzarone vi- 
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Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 

E perpetue nozze fa nel cielo, 75 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti 

£ vinti ritornaro alla parola, 

Dalla qual furon maggior sonni rotti, 78 

E videro scemata loro scuola 

Cosi di Moisè come d'Elia , 

E al Maestro suo cangiata stola; 81 

Tal tornai io; e vidi quella pia 

Sovra me starsi, che conducitrìce 

Fu de' miei passi lungo il fiume pria; 84 

E tutto in dubbio dissi: Ov'è Beatrice? 

Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 

Nuova sedersi in su la sua radice. 87 

Vedi la compagnia che la circonda: 

Gli altri dopo il Grifon sen vanno suso 

Con più dolce canzone e più profonda. 90 

E se fu più lo suo parlar diffuso. 

Non so; però che già negli occhi m'era 

Quella, che ad altro intender m'avea chiuso. 93 
Sola sedeasi in su la terra vera, 

Come guardia lasciata lì del plaustro, 

Che legar vidi alla biforme fiera. 96 

In cerchio le facevan di sé claustro 

Le sette ninfe con quei lumi in mano, 

dero scemare la scuola , la compagnia (cioè videro partire Mosè ed 
Elia, clie erano apparsi con G. G.) e sparire il niveo splendore delle 
vestimenta divine: Tal tomai io, cioè: tale mi riscossi dal sonno. 

78. maggior sonni: il sonno dell'errore in cui dormiva T uma- 
nità, a rompere il quale s* incarnò e patì G. G. 

81. a/ Maestro suo cangiata stola: accenna alla Trasfigurazione 
di G. C. sul monte Taborre, della quale furono testimoni Pietro, 
Jacopo, e Giovanni. 

82. quella pia: Matelda. 

93* Quella che ad altro intender ec. Beatrice, che tirando a sé 
tuttxi la mia attenzione, faceva cVio non potessi badare ad altra 
cosa. 

94. in su la terra vera: sulla nuda terra. 

95. plaustro: carro. 

96. biforme fiera: lo stesso che binato animale, il Grifone. 

97. claustro: chiusa, cerchio, corona. 

98. Le sette ninfe ec. : le quattro virtù cardinali e le tre teologali, 
co' sette candelabri che mai non si spengono. 
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Che son sicuri d' aquilone e d' austro. 99 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
£ sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma, onde Cristo è Romano: 102 

Però in prò del mondo che mal vive, 
Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 
Ritornato di là fa che tu scrive: 105 

Così Beatrice; e io, che tutto ai piedi 
De' suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diedi. 108 

Non scese mai con sì veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove. 
Da quel confine che più è remoto; ili 

Com' io vidi calar V uccel di Giove 
Per Talber giù rompendo della scorza. 
Non che dei fiori e delle foglie nuove: 114 

E ferì il carro di tutta sua forza; 
Onde ei piegò, come nave in fortuna 
Vinta dall'onde or da poggia or da orza. 117 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe 
Che d'ogni pasto buon parea digiuna. 120 

Ma riprendendo lei di laide colpe. 
La donna mia la volse in tanta futa. 
Quanto sofi*erson V ossa senza polpe. 123 

100. Qui sarai ec. : in questa selva tu rimarrai poco tcmpa 
silvano , abitatore di selve , come cittadino abitatore di città. 

104. Al carro tieni or gli occhi: Lettori, tenete anche voi altri 
gli occhi fissi al carro, ed a quello che succede. L^intelligenza di 
quejto spettacolo che si offre a Dante prima ch'egli sia reso degno 
di salire alle stelle, sarà la miglior face a chiarirvi, dietro i passi 
del Poeta, l'arcano significato di tante e si stupende cose che avete 
veduto negli antecedenti, e che vedrete ne' susseguenti canti di tutta 
il Poema. 

105. di là: nel mondo. 

110. Fuoco di spessa nube: fulmine di nube condensata. 
112. V uccel di Giove: l'aquila, simbolo dell'autorità imperiale, 
la quale ne' primi secoli travagliò la Chiesa di crude persecuzioni. 

118. nella cuna: nella cavità, nella cassa. 

119. Del trionfai veicolo: del carro trionfale, 
ivi. una volpe: è simbolo dell'eresia. 

123. senza polpe: senza sostanza di vera dottrina. Intendi: la 



450 PUBGATOBIO 

Poscia per indi onde era pria venuta, 
V aguglìa vidi scender giù nelF arca 
Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 126 

E quale esce di cuor che si rammarca, 
Tal voce uscì del cielo, e cotal disse: 
navicella mia, com'mal se'carca! 129 

Poi parve a me che la terra s' aprisse 
Tra ambo le rote, e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coda fisse: 132 

£ come vespa che ritraggo l'ago, 
A se traendo la coda maligna 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 135 

Quel, che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma, offerta, 
Forse con intenzion casta e benigna, 138 

Si ricoperse, e funne ricoperta 
E l'una e l'altra ruota e il temo in tanto. 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 141 

Sì trasformato l'edificio santo 

vera dottrina cristiana desunta dalla Scrittura Santa trionfò del- 
Teresia che combatteva confutili argomenti della terrena filosofia. 

125. V aguglìa vidi scender ec. L'aquila imperiale scende una 
seconda volta sul carro, ma con diverso effetto. Nella prima discesa 
lo urtò crudelmente e lo fé' pericolare ; nella seconda l' arricchì delle 
proprie penne , cioè gli comunicò del proprio potere temporale. Ac- 
cenna alla conversione di Costantino al Cristianesimo, ed alla dona- 
zione di Roma a S. Silvestro. 

131. un drago: non riescendo i commentatori a trovare l'allu- 
sione personale di questo simbolo, farneticano tanto da credere che 
Dante qui alluda a Maometto. Ma considerando cosa risultasse al 
carro dall'assalto del drago, pare incontrastabile che il Poeta vo- 
glia con esso significare il principio generatore de' sette peccati mor- 
tali: che difatti, non appena il drago tocca coli' avvelenata coda il 
carro, questo si veste de' sette peccati mortali e ad un tempo cresce 
la piuma lasciatagli dall'aquila, cioè la potenza temporale. 

136. QueU che rimase ec; la porzione del carro rimasta si rico- 
perse della piuma, come vivace terra si ricopre repente di grami- 
gna ec. 

138. Forse con intenzion casta e benigna: il Poeta traduce questo 
verso, che allude alla donazione di Costantino, in questa guisa nel 
Trattato della Monarchia: Oh felice l'Italia se questo ammorbatore 
dello Impero non fosse mai esistito, o almeno se la sua pia inten- 
zione non l'avesse ingannato! 
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Mise fuor teste per le parti sue, 

Tre sovra il temo, e una in ciascun canto. 144 

Le prime eran cornute come bue; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte : 

Simile mostro in vista mai non fue. 147 

Sicura, quasi rocca in alto monte, 

Seder sovr'esso una puttana sciolta 

M'apparve con le ciglia intorno pronte. 150 

E, come perchè non li fosse tolta. 

Vidi di costa a lei dritto un gigante; 

E baciavansi insieme alcuna volta. 153 

Ma, perchè V occhio cupido e vagante 

A me rivolse, quel feroce drudo 

La flagellò dal capo infin le piante. 156 

Poi di sospetto pieno e d'ira crudo 

Disciolse il mostro, e trassel per la selva 

Tanto, che sol di lei mi fece scudo 159 

Alla puttana, e alla nuova belva. 

143. teste: le sette teste qui descritte sono simboli de* sette peccati 
mortali. 

149. una puttana: concordemente i commentatori de* tempi di 
Dante fino a noi in questa meretrice vedono la corte dì Roma d* allora. 

150. pronte: ardite, sfrontate. 

152. un gigante: Filippo il Bello, che a que* tempi tiranneggiava 
la Corte di Roma. Per la retta intelligenza di tutto il presente canto 
vedi il Discorso preliminare. 

155. A me rivolse ec. Accenna all'epoca in cui, per opera di 
CSlemente V, eletto a re de' Romani Arrigo di Lussemburgo, il 
papa spingendo T imperatore a recarsi in Italia per pacificarla, pa- 
reva che la corte di Roma cooperasse al bene d'Italia : bene che 
andò fallito allorché Filippo il Bello (che è il gigante qui de- 
scritto) strinse papa Clemente a scomunicare l'impresa di Arrigo. 
Per lo che in Italia si accendeva più tremendo il fuoco delle di- 
scordie cittadine. 

158. il mostro: il carro trasformato nel modo descritto di sopra, 
cioè la chiesa corrotta. 

ivi. trassel per la selva: trasportò la corte papale in Avignone. 
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CANTO XXXIII. 

ABGOMBNTO 

Segue il colloquio con Beatrice, per comando della quale 
Dante è condotto da Matelda a beyere l'acqua del 6umc Euuo(>» 

Deus, venerunt gentes^ alternando, 
Or tre or quattro, dolce salmodia, 
Le donne incomincìaro lagrìmando: 3 

£ Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava sì fatta, che poco 
Più alla croce sì cambiò Maria. 6 

Ma, poi che l'altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie 
Rispose colorata come foco: 9 

Modicum, et non videbitis me; 
Et iterumy sorelle mie dilette, 

: Modicum y et vos videbitis me, 12 

Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
E dopo sé, solo accennando, mosse 
Me, e la donna, e il Savio che ristette. fó 

Cosi sen giva: e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gllocchi mi percosse; 18 

E con tranquillo aspetto: Vien più tosto. 
Mi disse, tanto, che s'io parlo teco, 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 21 

1. Deusy venerunt gentes: è il salmo LXXVIII, nel quale Davide 
invoca la mano di Dio contro i venturi profanatori del tempio. Qui 
si allude ai mali che dovevano venire air Italia ed alla religione per 
la traslazione della sede apostolica in Avignone. 

2. Or tre or quattro: alternando il canto ora tre dalFuna parte, 
ora quattro dall'altra, a guisa de' sacerdoti che salmeggiano in i»ro. 

($. si fatta: divenuta tale. 

10. Modicum ec. Sono parole di Gesù Cristo riferite da S. Gio- 
vanni (cap. i6), colle quali predisse a' suoi discepoli che in breve sa- 
rebbesi partito da questo mondo e salito in cielo; e che in breve 
parimente sarebbero essi da questa vita mortale passati colassù a go- 
dere di lui eternamente. 

ib' il Sanzio che ristette: Stazio, che, partito Virgilio, rimase con 
Dante e con la donna, cioè Matelda. 
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Sì come io fui, come io doveva, seco, 
Dìsseml: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco? 24 

€ome a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a' suoi maggior parlando sono. 
Che non traggon la voce viva ai denti, 27 

Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò che ad essa è buono. 30 

Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disvi luppe. 
Sì che non parli più com'uom che sogna. 33 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 
Fu, e non è; ma chi n'ha colpa creda 
Che vendetta di Dii» non teme suppe. 36 

Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aguglia che lasciò le penne al carro. 
Per che divenne mostro e poscia preda; 39 

Ch'io veggio certamente, e però il narro, 
A darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro, 42 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 

27. fiva : qui vale spiccata , forte , sicura. 

34. il vaso: il carro. ^ 

35. Fuy e non è : dal fuit et non est , che S. Giovanni usò nel- 
l'Apocalisse in un'occasione simile alla presente. 

36. non teme suppe: accenna il Poeta a ad una falsa opinione che 
le genti aveano, le quali credeano che se lo micidiale potesse man- 
giare in fra certi di .una suppa in sulla sepoltura dell'ucciso, che di 
quella morte non sarebbe mai vendetta. » Cosi l'Anonimo. Il Boccac- 
cio riferendo lo stesso fatto, afferma che tale superstizione fu da' fran- 
cesi portata in Italia, allorché Carlo d'Angiò commise le più orribili 
scelleraggini a spegnere Gorradìno e i dì lui partigiani. Dante dunque 
irrìdendone la superstizione, minaccia ai francesi la infallìbile ven- 
detta di Dio. 

37. tutto tempo: sempre: senza reda, senza erede. 

38. Vagli glia: l'aquila, cioè l'impero: non che non fosse vivo 
rimperatore, ma vivendo in Germania e non in Roma, la sede del- 
l'impero romano conslderavasi come vacante. 

43. un cinquecento dieci e cinque: da questo numero segnato in cifre 
si ottiene l'anagramma DVX; come nota l'Anonimo. Accenna dunque 
n un duce venturo , al liberatore d' Italia , che è il medesimo del 
feltro del e. I dell' Inferno. 
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Mosso di Dio, anciderà la fuia, 

E quel gigante che con lei delinque. 45 

E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade; 
Perchè a lor modo lo intelletto abbuia: 48 

Ma tosto fien li fatti le Naiade, 
Che solveranno questo enigma forte 
Senza danno di pecore e di biade. 51 

Tu nota; e sì come da me son porte 
Queste parole, sì le insegna ai vivi 
Del viver eh' è un correre alla morte: 54 

E abbi a mente, quando tu le scrivi. 
Di non celar quale hai vista la pianta, 
Ch'è or due volte derubata quivi. 57 

Qualunque ruba quella, o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo all'uso suo la creò santa. 60 

Per morder quella, in pena e in disio 
Cinque mila anni e più l' anima prima 
Bramò colui che il morso in se punio. 63 

Dorme lo ingegno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 



44. la fuia: la meretrice del canto precedente, la quale risponde 
alla lupa nel princìpio del poema. 

47. Qual Temi e Sfinge: come erano gli oracoli di Temi o gli 
enimmi di Sfinge, fra' quali è famoso quello che fu sciolto da 
Edipo. 

48. Perchè a lor modo ec. : cioè perchè la mia predizione a modo 
di essi oracoli eC 

49. le Naiade: ma i fatti saranno le Naiadi, cioè le interpreti, che 
fnran chiara la mia predizione. 

51. Senza danno di pecore ec. Intendi: senza che ce ne venga 
, quel danno, che soffersero i Tehani, ai quali la Dea Temi mandò 
una fiera che divorò le loro greggie, e devastò le loro campagne 
in vendetta d'essersi le Naiadi arrogato di spiegare gli oracoli. 

57. due volte derubata: derubata la prima volta quando fu dal- 
l' aquila spogliata di fronde e di fiori , la seconda quando le fu rapito 
il carro. Non è uopo aggiungere spiegazione intorno al senso allego- 
rico dopo ciò che si è detto nel canto precedente. 

62. r anima prima: Adamo. 

63. colui che il morso: Cristo che, morendo per redimere l'uma- 
nità, punì in sé gli effetti del frutto mangiato {morso) da Adafbo. 
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Lei tanto, e sì travolta nella cima. 66 

E se stati non fossero acqua d'Elsa 
Li pensier^vani intorno alla tua mente, 
E il piacer loro un Piramo alla gelsa, 69 

Per tante circostanze solamente 
La giustizia di Dio nello interdetto 
Conosceresti all' alber moralmente. 72 

Ma perch'io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra e in peccato tinto, 
Sì che t'abbaglia il lume del mio detto, 75 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto, 
Che il te ne porti dentro a te per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 78 

E io: Sì come cera da suggello. 
Che la figura impressa non trasmuta. 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 81 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola desiata vola. 
Che più la perde quanto più s'aiuta? 84 

Perchè conosca, disse, quella scuola 
Ch' hai seguitata, e vegga sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 87 

E vegga vostra via dalla divina 

66. e sì travolta nella cima: cioè si dilatata nella cima, al con- 
trario delle altre piante, come è detto al v. 40 del canto prece- 
dente. 

67. stati non fossero acqua tT Elsa: non avessero istupidita la tua 
mente a quel modo che le acque dell' Elsa , fiume della Toscana, im- 
pietrano, cioè ricuoprono di un tartaro petrigno ciò che in esse 
t'immerge. 

69. il piacer loro ec. E il piacere di que' vani pensieri non avesse 
ofTuscato la tua mente, come Piramo col suo sangue macchiò i frutti 
del gelso, che di bianchi si fecero oscuri. 

71. nello interdetto: cioè nel divieto che Iddio fece di toccare 
quell'albero. 

77. Che il te ne porti: che ti porti dentro a te almeno adombrato 
esso mio detto. 

ivi. per quello ec: a quel fine , cioè per dar segno di quello , ohe 
hai veduto, come fanno i pellegrini ritornati da Palestina, i quali por- 
tano il bordone ornato di foglie di palme in segno di essere vera- 
mente stati li. 

82. sovra mia veduta: sopra l'intendimento mio. 

84 . 5' aiuta : s' adopera per intenderne i ve\tkVv coxvotWÀ. 
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Distar cotanto, quanto si discorda 

Da terra fl ciel che più alto festina. 90 

OndMo risposi a lei: Non mi ricorda. 
Ch'io straniassi me giammai da voi. 
Né honne coscienza che rimorda. 93 

E se tu ricordar non te ne puoi. 
Sorrìdendo rispose, or ti rammenta, 
Sì come di Leteo bevesti ancòi: 96 

E se dal fumo foco si argomenta, 
Gotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 99 

Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scoprire alla tua vista rude. 102 

E più corrusco, e con più lenti passi 
Teneva il Sole il cerchio di merigge. 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi; 105 

Quando s'aflìsser, sì come s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta. 
Se trova novitate in sue vestigge, 108 

Le sette donne al fin d'un' ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta. Ili 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d'una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri. 114 

luce, o gloria della genta umana, 

90. i7 ciel che ptà alto festina: il cielo empireo, che gira pie 
nlto degli altri. 
96. ancòi: testé. 

102. rude: poco penetrante, ordinaria. 

103. E più corrusco: più splendente: e con più lenti passi ec.: 
quando il sole è nel cerchio meridiano pare a noi che cammini 
più lento, poiché in quell'ora poca variazione fanno le ombre 
de* corpi. 

105. Che qua e là ec. Intendi: il qual cerchio meridiano non è 
un medesimo a tutti gli abitanti della terra, ma fossi, ma si forma 
secondo i diversi gradì di longitudine, che sono qua e là, cioè da 
una regione ad un'altra. 

106. s" affisser: si fermarono. 

112. Eufrates e Tigri: due de'quattro fiumi del P.iradiso terrestre. 
115. O luce re: cosi chiama Beatrice. 



CANTO XXUlt. 157 

Che acgua è questa, che qui si di^iega 

Da un principio, e sé da sé lontana? ff7 

Per cotal prego detto mi fìi: Prega 
Matelda che il ti dica; e qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 190 

La bella donna: Questo e altre cose 
Dette gli son per me; e son sicura 
Che r acqua di Lete non gliel nascose. 123 

E Beatrice: Forse maggior cura, 
Che spesse yolte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 126 

Ma yedi Eunoè che là deriva: 
Menalo ad esso, e come tu sei usa. 
La tramortita sua virtù ravviva. 129 

Come anima gentil che non fa scusa. 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa; ' 132 

Così poi che da essa preso fui. 
La bella donna mossesi, e a Stazio 
Donnescamente disse: Yien con lui. 135 

S'io avessi. Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur canterei in parte 
Lo dolce ber che mai non m'avria sazio: 138 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda. 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. Idi 

Io ritornai dalla santissima onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 144 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

116-17. qui si dispiega Da un principio: scaturisce dalla stessa 
^nte e dividendosi in due rivi allontana una parte di sé dair altra. 

119. Matelda: qui finalmente si appalesa il nome della donna, 
^he prima d'ogn' altra vide Dante nel Paradiso Terrestre. 

120. Come fa chi ec. : come fa chi si difende da colpa impu< 
datagli. 

122. Dette gli son ec*: gli sono già state dette da me. (c.XXVUI, 
^. 121 e segg.) 

127. Eunoè: questo nome significa memoria del bene: è questo 
Il terso fiume del Paradiso terrestre, il quarto é Lete. 

132- dischiusa: manifestata. 



26 



PARADISO 



CANTO I. 

ARGOMENTO 

Dante, inTocato F aiate d'Apollo, descriye come dietro la 
^corta di Beatrice s* alzò Terso il primo Cielo. 

La gloria di Colui, che tutto move, 

Per r universo penetra e risplende 

In una parte più, e meno altrove. 3 

Nel del che più della sua luce prende, 

Fui io, e vidi cose che ridire 

Né sa, né può qual di lassù discende; 6 

Perchè appressando sé al suo disire. 

Nostro intelletto si profonda tanto, 

Che retro la memoria non può ire. 9 

Veramente quant'io del regno santo 

Nella mia mente potei far tesoro, 

Sarà ora materia del mio canto. 12 

buono Apollo, all'ultimo lavoro 

Fammi del tuo valor sì fatto vaso, 

i* di Colui: di Dio motore universale. 

3. fn una parte più: nel cielo empireo, dove Iddio si manifesta 
Visibilmente ai beati. I teologi insegnano che Dìo è in ogni parte 
dell'universo per essenza, presenza e sostanza, ma in modo peculiare 
è in cielo, e questo è il senso del verso 4- 

7* €d suo disire: al fine di tutti i suoi desideri , al sommo bene, 
ebe è Dìo. 

9. Che retro ec. .* che la memoria non ba virtù di tener dietro 
all'intelletto, ma si perde in quella profondità. 

14. Fammi del tuo valor ec.: dispensa, versa in me tanta virtù 
poetica, quanta è necessaria a cbi tu stimi degno di essere coronato 
dell'alloro a te raro. 
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Io noi soffersi molto|nè sì poco, 
Ch'io noi vedessi sfavillar dintorno, 
Qual ferro che bollente esce del foco. 60 

£ di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei che può te 
Avesse il ciel d'un altro sole adorno. 63 

Beatrice tutta nell'eterne ruote , 
Fissa con gli occhi stava, e io, in lei 
Le luci fisse di lassù remote, 66 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fé' Glauco nel gustar dell'erba. 
Che il fé' consorto in mar degli altri Dei. 69 

Trasumanar significar per verba 
Non si porìa; però l'esempio basti 
A cui esperienza grazia serba. 72 

S'io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che il Ciel governi. 
Tu il sai, che col tuo lume mi levasti. 75 

Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso 
Con l'armonia che temperi e discerni, 78 

Parvemi tanto allor del Cielo acceso 



58. noi soffersi: vede il Poeta sfavillare il sole di maggior luce, 
poiché egli finge di essere rapito velocemente in cielo: del quale ra- 
pimento non si accorge se non dal repentino accrescersi dello splen- 
dore del sole, il quale gli apparve Qual ferro che bollente esce del foco. 

62. Quei che puote: Dio, che può tutto. 

64. eteme ruote: ne' cieli rotanti ed etemi. 

66. di lassù remote: rimosse dal riguardare il sole. 

68. Glauco: Glauco pescatore, vedendo un giorno alcuni pesci, 
da lui presi e posati sul lido, ravvivarsi ad un tratto e saltare in 
mare, gustò dell'erba sulla quale erano essi giaciuti, e diventò un 
Dio marino. 

70. Trasumanar ec. : non si potrìa con parole {per verba) espri- 
mere il trasumanare, cioè il passare dalla umanità a grado di na- 
tura più alto. 

71. V esempio: l'esempio addotto basti per ora ad appagare colui, 
il quale dalla grazia divina è ordinato a fame dopo morte esperimento. 

73. S^ io era sol ec. Intendi: se quand'io provai questo trasmu- 
tamento era soltanto in anima, tu lo sai o Amore (Dio) ec. 
76* la ruota: il rotare de' cieli trasse a sé la mia attenzione. 
79. tanto... del Cielo: tanta parte del cielo. 



CANTO I. 463 

Dalla fiamma del Sol, che pio^ia o fiume 

Lago non fece mai tanto disteso. 81 

La novità del suono e il grande lume 

Di lor cagion m'accesero un desio 

Mai non sentito di cotanto acume. 84 

Ond'ella, che yedea me sì com'io, 

Ad acquetarmi l'animo commosso, 

Pria ch'io a dimandar, la bocca aprìo; 87 

E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 

Gol falso immaginar, si che non vedi 

Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. 90 

Tu non sei in terra, sì come tu credi: 

Ma folgore, fuggendo il proprio sito. 

Non corse come tu che ad esso riedL 93 

S'io fui del primo dubbio disvestito 

Per le sorrise parolette brevi, 

Dentro a un nuovo più fui irretito, 96 

E dissi: Già contento requie vi 

Di grande ammirazion ; ma ora ammiro 

Come io trascenda questi corpi lievi. 99 

Ond'ella, appresso d'un pio sospiro, 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante 

Che madre fa sopra figliuol deliro, 102 

E cominciò: Le cose tutte quante 

Hanno ordine tra loro; e questo è forma 

Che l'Universo a Dio fa simigliante. 105 

Qui veggion l'alte creature l'orma 

Dello eterno valore, il quale è fine. 

Al quale è fatta la toccata norma. 108 

Nell'ordine ch'io dico, sono accline 



85. ella: Beatrice. 

88. grosso: ottuso dMntendimento. 

90. se V M'essi scosso: se avessi scosso da te quei fai so immaginare. 

93. ad esso riedi: ritorni al sito della folgore, cioè al cielo del 
fuoco. 

94. disvestito: sciolto, liberato. 

96. irretito: come da rete inviluppato. 

104. « questo è forma: e questa ordinata forma , facendo di tutte 
qnante le cose un essere solo, fa l'universo simigliante a Dio. 

108. la toccata norma: l'ordine di sopra toccato, accennato. 

109. accline: inclinate, tendenti. 
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Tutte nature per diverse sorti, 

Più al principio loro e men vicine: iti 

Onde si movono a diversi porti 

Per lo gran mar dell'essere, e ciascuna 

Con istinto a lei dato che la porti. 114 

Questi ne porta il fuoco inver la Luna: 

Questi nei cor mortali è promotore: 

Questi la terra in sé stringe e aduna. 117 

Né pur le creature, che son fuore 

D'intelligenza, questo arco saetta, 

Ma quelle ch'hanno intelletto e amore. 120 

La pro\^idenza, che cotanto assetta. 

Del suo lume fa il ciel sempre quieto. 

Nel qual si volge quel ch'ha maggior fretta: 123 
E ora lì, come a sito decreto, 

Gen porta la virtù di quella corda. 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 126 
Vero é, che come forma non s'accorda 

Molte fiate alla intenzion dell' arte, 

Perché a risponder la materia é sorda; 129 

Così da questo corso si diparte 

Talor la creatura, che ha podere 

Di piegar, così pinta, in altra parte, 132 

(E sì come veder si può cadere 

110. Tutte nature: tutti gli enti. 

111. Più al principio loro ec: talune più, talune meno vicine al 
loro principio, cioè a Dio. 

liti. Questi: questo istinto. 

118-19. Né pur le creature, che son fuore Z)' intelligenza: né solo 
i bruti, che non hanno intelletto, giusto arco saetta, questa forza 
istintiva agita. 

121. che cotanto assetta: che tutte quante le cose ordina. 

122. fa il ciel ec. : fa sempre contento e quieto il delo empireo, 
sotto il quale il primo mobile si gira con maggior fretta degli altri 
deli, che sotto di lui coperchiano la terra. 

124. Il: al detto delo empireo. 

ivi. sito decreto: luogo stabilito dalla sapienza di Dio. 

12^. la virtù di quella corda: la forza di quell* istinto. 

131-32. che ha podere Di piegar ec; che ha Tarbitrio libero di 
volgersi ora a questa, ora a quella parte. 

133. E si come veder ec. E a quel modo che dalle nubi si vede 
cader il fulmine, il quale, essendo fuoco naturalmente tenderebbe 
air alto ec. 



CANTO f . 465 

Foco di nube] ^ F impeto primo 

A terra è torto da falso piacere. 135 

Non dei più ammirar, se bene stimo, 

Lo tuo salir, se non come d'un rivo, 

Se d'alto monte scende giuso a imo. 138 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 

D'impedimento giù ti fossi assiso, 

Come a terra quieto foco vivo. 141 

Quinci rivolse inver lo Cielo il viso. 

139. Mctraviglia sarebbe ec. Intendi: sarebbe da maravigliare se 
ora, essendo tu privo di queirimpedimento , di quella gravità che 
ti davano i peccati, di cui sei purgato, giù ti fossi potuto rimanere 
assiso; come sarebbe da maravigliare se il fuoco vivo, che per sua 
natura tende all' insù, si posasse in terra. 



CANTO II. 



ARGOMENTO 

Pervengono al cielo della Lana, dove Beatrice dimostra al 
Poeta la Tera causa delle macchie lunari. 

O voi, che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 3 

Tornate a riveder li vostri liti; 
Non vi mettete in pelago, che forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 6 

L'acqua ch'io prendo, giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran l' Orse. 9 

1. O voiy che siete ec. Questa metafora (della barca è qui usata a 
significare la difficoltà d* intendere le cose da trattarsi in questa 
cantica, la quale avendo per oggetto Iddio e le cose soprannaturali 
richiede pienezza di scienza. 

9. mi dimostran VOrse: mi dimostrano le stelle settentrionali, 
regolatrici della navigazione, cioò mi reggono in questo nuovo co m- 
min». 
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Voi altri pochi y che drizzaste il collo 
Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Yivesi qui, ma non si vien satollo, 12 

Metter potete ben per l' alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. 15 

Quei gloriosi, che passaro a Coleo, 
Non s'ammiraron, come voi farete. 
Quando vider lason fatto bifolco. 18 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi come il ciel vedete. 21 

Beatrice in suso, e io in lei guardava: 
£ forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, 24 

Giunto mi vidi, ove mirabil cosa 
Mi torse il viso a sé ; e però quella. 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 27 

Volta ver me sì lieta come bella: 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n'ha congiunti con la prima stella. 30 

11. al pan degli Angeli: a Dio, chiamato iiiun inno di S. Tommaso 
d^ Aquino panis angelorum. 11 Poeta usa la medesima espressione an- 
che nel Convito. 

12. qui: in terra. 

13. alto sale: profondo mare; dalFespresslone latina oleum sale. 

15. che ritorna eguale: che solcata torna a dÌTenire piana, a ri- 
chiudersi. 

16. Qu«{grZoriW ec. Que*Greci che con Giasone andarono a Coleo pel 
conquisto del vello d*oro , gli Argonanti, non tanto si maravigliarono, 
quando videro esso Giasone, domati i tori che spiravano fiamme 
dalle narici, arare la terra per seminarvi i denti del drago ucciso 
da Cadmo, dai quali nacquero uomini armati ec. 

19. concreata: innata. 

20. deiforme regno: regno de' beati. 

21. come il ciel vedete: quasi colla medesima velocità, con cui 
vedete muoversi il cielo. S* intende bene che questo giro giornaliero 
del cielo in a4 ore è dottrina del sistema Tolemaico , che non con- 
corda col sistema Copernicano, che oggi prevale. 

24. noce: quell'osso della balestra, nel quale si pone il quadrello 
o dardo. 

26. quella: Beatrice. 

30. con la prima stella: con la luna: prima per posicione in 
rapporto alla terra. 
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Pareva a me, che nube né coprisse 

Lucida, spessa, solida e pulita, 

Quasi adamante che lo Sol ferisse. 33 

Per entro sé l'eterna margherita 

Ne ricevette, com' acqua ricepe 

Raggio di luce, permanendo unita. 36 

S'io era corpo, e qui non si concepe. 

Come una dimensione altra patio, 

Ch'esser convien se corpo in corpo rape, 39 
Accender ne dovria più il disio 

Di veder quella essenzia, in che si vede 

Come nostra natura e Dio s'unìo. 42 

Li si vedrà ciò che tenem per fede. 

Non dimostrato, ma fia per sé noto, 

A guisa del ver primo che l'uom crede. 45 

Io risposi: Madonna, si devoto, 

Quant' esser posso più, ringrazio Lui, 

Lo qual dai mortai mondo m'ha rìmoto. 48 

Ma ditemi, che sono i segni bui 

Di questo corpo, che laggiuso in terra 

Fan di Caha favoleggiare altrui? 51 

Ella sorrise alquanto; e poi: S'egli erra 

L'opinion, mi disse, dei mortali, 

34. Vetema margherita: la luna. 

35. ricepe: riceve; dal latino recipit. 

37. concepe: concepisce, intende. 

38. Come una dimensione ec: come accadesse che una estensione 
materiale soffrìsse di essere compenetrata da un^ altra. 

39. Ch'esser convien ec. Il che conviene che accada, se corpo in 
corpo s' insinua , si compenetra : repe dal latino repere , penetrare. 

41. quella essenzia: l'essenza divina, nella quide il beato contempla 
e conosce la ragióne d'ogni cosa. 

43. LI: nell'essenza di Dio si vedrà la ragione di que' misteri, 
che qui crediamo solamente per fede senza esseme persuasi per ar- 
gomeuti umani. 

45. del ver primo : delle verità intuitive, le quali non hauno bi- 
sogno di dimostrazione, perchè si manifestano tali da sé. 

47. Jmì: Dio. 

48. rimoto: rimosso per assumermi in cielo. 

49. i segni bui: le macchie lunari. 

51. Fan di Gain ce. Danno occasione al volgo di favoleggiare che 
nella luna sia Caino con una forcata di spine. 

52. S'egli erra: se erra. 
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Dove chiave .dì sènso non disserra, 54 

Certo non ti dovrien punger li strali 
D'ammirazione omai; poi dietro ai sensi 
Vedi che la ragione ha corte l'ali. 57 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
E io: €iò che ne appar quassù diverso, 
Credo che il fanno ì corpi rari e densi. 60 

Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar ch'io gli farò avverso. 63 

La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 66 

Se raro e denso ciò facesser tanto , 
Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa, e altrettanto. 69 

Virtù diverse esser convengon frutti 
Di principi formali, e quei, fuor ch'uno, 
Seguiterieno a tua ragion distruttL 72 

54. Dof^ chiave ec: in quelle cose, a conoscere le quali la virtù 
de* sensi non può giungere. 

55-56. li strali D^ ammirazione: il senso di maraviglia. 

ÌM. ha corte Vali: può innalzarsi poco. Intendi: la ragione con- 
fidata ne* soli sensi non può elevarsi alla cognirione delle cose, che 
trascendono i sensi. 

'63. V argomentar.., avverso: T argomentare in contrario, le obie- 
zioni eh* io farò alla tua opinione ^al creder tuo). 

64. ta spera ottava: il cielo delle stelle fisse. 

65. nel quale e nel quanto: nella qualità e nella quantità, cioè 
nella lucentezsEa, e nella grandezza. 

66. volti: apparenze. 

67. Se raro ec. : se solamente {tanto) la rarità e la -densità pro- 
ducessero cotale effetto. 

68. Una sola virtù : la stessa virtù d'influenza sulla terra sarebbe 
in tutte quelle stelle (lumi)^ secondo la loro maggiore o minore 
densità. 

70. /rum* .• effetti. 

lì. principi formali: Gli aristotelici insegnavano essere nei corpi 
due prìncipii: uno materiale, uguale in tutti i corpi; un altro for- 
male, in ciascun d*essi diverso, che chiama vasi la forma sostanziale, 
costituente le varie specie e virtù de' corpi. 

71-72. fuor ch^uno, Seguiterieno ec. : verrebbero, secondo il tuo 
raziocinio, distrutti tutti fuorché uno: imperocché una sola forma 
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Ancor, se raro fosse di quel bruno 
Cagion che tu dimandi; o oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 75 

Esto pianeta; o si come comparte 
Lo grasso e il magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 78 

Se il primo fosse, fora manifesto 
Nell'ecclissi del sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 81 

Questo non è; però è da vedere 
Dell'altro: e, s'egli avvien ch'io l'altro cassi. 
Falsificato fia io tuo parere. 84 

S'egli è che questo raro non trapassi. 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi: 87 

E indi l'altrui raggio si rifonde 
Così, come color torna per vetro. 
Lo qual diretro a sé piombo nasconde. 90 

Or dirai tu, che si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 

sostanziale in tutti i corpi, era solamente il più denso o il più 
raro (che non esigono forma diversa), baste: ebbe a tutta la varietà 
che bassi nei corpi. 

73. Ancor se raro ec. Di più, se la rarità della materia fosse ca- 
gione delle macchie lunari, questo pianeta in alcuna parte della sua 
estensione, od oltre , cioè da banda a banda, sarebbe sì digiuno^ 
mancante di materia, si come credi; o a quel modo che un corpo 
sovrappone il grasso al magro cangerebbe carte nel suo volume y cioè 
ammucchierebbe strati densi e strati rari, a somiglianza de' libri che 
sono composti di carte, le une sovrapposte alle altre. 

79. Se il primo fosse: se fosse vero il primo argomento ec. 

81. in altro raro ingesto: in altra rarità (ossia corpo raro) in- 
tromesso. 

83. Deir altro: del secondo argomento, o,a dir meglio, della se- 
conda parte del dilemma. 

ivi. cassi: annulli. 

85. non trapassi: non passi da banda a banda. 

86-87. un termine, da onde Lo sito contrario: un punto, oltre il 
quale il suo contrario, cioè il denso, non lasci passare il raggio lu- 
minoso. 

88. si rifonde: si riversi indietro. 

89-90. vetro. Lo qual ec. specchio. 

92. quivi: nelle macchie lunari. 

ivi. piti che in altre parti: più che neHe parti luminosv. 
DiY. con. 27 



470 P A B A D 1 8 O 

Per esser lì rifratto più a retro. 93 

Da questa iustanzia può deliberarti 
Esperienza, se giammai la provi, 
Ch'esser suol fonte a'rivi di vostre arti. % 

Tre specchi prenderai, e due ri movi 
Da te d'un modo, e l'altro più rimosso 
Tr'ambo li* primi gli occhi tuoi ritrovi. 99 

Rivolto ad essi fa, che dopo il dosso 
Ti stia un lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso: 10*2 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien ch'egualmente risplenda. 105 

Or come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo il suggetto, 
E dal colore e dal freddo primai; 108 

Così rimaso te nello intelletto 
Voglio informar di luce sì vivace. 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. Ili 

Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L'esser di tutto suo contento giace. 114 



93. rifratto più a retro: riflettuto da più indentro, cioè non 
dalla superficie della luna, ma dal denso che è interno dopo il 
raro. 

94. instanzia: argomentazione in contrario, obiezione. 

96. CV esser suol fonte ec. che è quella onde solete voi altri mor- 
tali dedurre i sistemi vostri filosofici. 

99. gli occhi tuoi ri troiai: agli occhi tuoi si presenti. 

101. accenda: illumini. 

103. Benché nel quanto ec. Benché in intensità il lume, che vìme 
dallo specchio più lontano dagli occhi tuoi, non si estenda tanto 
quanto negli altri specchi più vicini , pure in cotale esperimento ve- 
drai come lo splendore sia ne* tre specchi uguale ; quindi concluderai 
che sebbene la luce del sole si ribattesse da alcune parti più remote 
della superficie della luna, ciò non basterebbe a produrre in essa 
luna quelle macchie che vi si veggono. 

111. Che ti tremolerà: che ti risplenderà scintillante come stella. 

112. dal ciel della divina pace: dal cielo empireo. 

113. un corpo: il primo mobile. 

114. V esser di tutto ec P essenza di tutte le cose da esso fon- 
tenute {contento) ha fondamento, dipende ec. 
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Lo del seguente, ch'ha tante vedute, 
QuelFesser parte per diverse essenze 
Da lui distinte, e da lui contenute. 117 

Gli altri giron per varie differenze 
Le distinzion, che dentro da sé hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 120 

Questi organi del mondo così vanno, 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 123 

Riguarda bene a me sì com' io vado 
Per questo loco al ver che tu desiri. 
Sì che poi sappi sol tener lo guado. 126 

Lo moto e la virtù dei santi giri. 
Come dal fabbro l'arte del martello, 
Dai beati motor convìen che spiri. 129 

E il ciel, cui tanti lumi fanno bello. 
Dalla mente profonda che lui volve. 
Prende l'image, e fassene sugello. 132 

E come l' alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve; 135 

Così l'intelligenzia sua bontate 
Moltiplicata per le stelle spiega. 
Girando sé sovra sua unitale. 138 

115' Zo ciel seguente: l'ottavo cielo. 

ivi, tante vedute: tante stelle che ivi si veggono. 

116. Queir esser parte : compartisce, distribuisce quella sua 
virtù ec. 

118. Gli altri giron: gli altri cerchi, gli altri cieli. 

120. semenze: disposizioni. 

123. </t su prendono, e di sotto fanno: prendono, ricevono po- 
tenza {virtù) dal cielo superiore, e la virtù ricevuta influiscono ed 
operano nel cielo inferiore. 

124'25. si coni io vado.., al ver: compio procedo a dimostrarti 
il 7ero che brami di conoscere. 

126. sol: da per te stesso, senza la mia guida. 

129. Dai beati motor: dalle potenze separate, dagli angeli mo- 
venti gli astri, secondo un'opinione adottata anche da S. Tommaso 
d'Aquino. 

l3l. Dalla mente profonda : da Dio, supremo ed universale motore. 

134. conformate: ordinate, disposte. 

136. V i ntellìgenzi a: Dio y lo stesso che la mente profonda àcì 
V. i3i. 
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Virtù dirersa fa diversa lega 

Col prezioso corpo eh* eir avviva, 

Nel qual, sì come vita in voi, si lega. Ui 

Per la natura lieta onde deriva, 

La virtù mista per lo corpo luce. 

Come letizia per pupilla viva. 144 

Da essa vien ciò che da luce a luce 

Par differente, non da denso e raro: 

Essa è formai principio, che produce, 147 

Conforme a sua bontà, lo torbo e il chiaro. 

139. F'irtà diversa: la virtù diversa, cbe proviene dall'angelo 
motore, produce diversi effetti in ciascuno de' diversi corpi, cKelV av- 
viva e ne' quali ella si lega, come ne' vostri corpi umani si leg.i. 
l'anima a produrre la vita. 

142. Per la natura lieta: dell'intelligenza motrice. 

148. lo torbo: il torbido: le macchie, delle quali si è discorso. 



CANTO III. 



ABGOMENTO 

Nella Luna vede le anime di coloro che mancarono a' voli 
solennemente giurati. Parla a Piccarda, la quale, narrato il pro- 
prio caso, gli addita la regina Costanza normanna. 

Quel Sol, che pria d'amor mi scaldò il petto. 

Di bella verità m' avea scoperto , 

Provando e riprovando, il dolce aspetto: 3 

E io, per confessar corretto e certo 

Me stesso, tanto quanto si convenne. 

Levai lo capo a profiferir più erto. 6 

Ma visione apparve, che ritenne 

A sé me tanto stretto per vedersi, 

1. Quel Sol: Beatrice. 

3. riprovando: contradicendo. 

4. corretto e certo: corretto de' miei errori, e fatto certo dell!» 
verità dimostratami. 

8. stretto, attento: per vedersi, pel suo farmisi vedere. 



CANTO III. n3 

Che di mia confession non mi sovvenne. 9 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
ver per acque nitide e tranquille, 
Non sì profonde che i fondi sien persi, 12 

Tornan de' nostri visi le postille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille; 15 

Tali vid' io più facce a parlar pronte : 
Per ch'io dentro all'error contrario corsi 
A quel, ch'accese amor tra l'uomo e il fonte. 18 

Subito, sì com'io di lor mi accorsi. 
Quelle stimando specchiati sembianti. 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi, 21 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida. 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 24 

Non ti maravigliar perch'io sorrida. 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto. 
Che sopra il vero ancor lo pie non fida, 27 

Ma te rivolve, come suole, a voto : 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 
Qui rilegate per manco di voto. 30 

Però parla con esse, e odi, e credi 
Che la verace luce che le appaga 

9. di mia confession: della confessione che, innalzato il capo {più 
erto) in segno di franchezza, appresta vami a fare a Beatrice, onde 
confermarle che già conosceva il vero dimostratomi, e la falsità delle 
mie opinioni sulle macchie lunari. 

12. iVb/> sì profonde: non tanto profonde, ohe i fondi non si 
discemano {sien persi). 

13. le postille: ì segni, le immagini. 

14. che periate: che T immagine di bianca perla posta in bianca 
fronte non viene agli occhi nostri più debole. 

17. Per eìCio ec. Per la qual cosa io corsi nell'errore contrario 
a quello di Narciso , che, mirandosi al fonte , credeva che V immagine 
sua fosse persona : ed io credeva che le persone , eh' eran ivi , fossero 
immagini. 

20. specchiati sembianti: immagini di volti prodotte dallo specchio. 

23. della dolce guida : di Beatrice. 

26. coto: pensiero. 

30. per manco di voto : per voto non pienamente adempito. 

32. la verace luce ec. Iddìo, la somma verità, non lascia ch'esse 
mai dalla verità si dipartano. 
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Da sé uon lascia lor torcer li piedi. 33 

E io all'ombra, che parea più vaga 

Di ragionar, drizzaimi e cominciai 

Quasi com' uom cui troppa voglia smaga : 36 
O ben creato spirito, che a'rai 

Di vita eterna la dolcezza senti, 

Che non gustata non s'intende mai, 39 

Grazioso mi fia, se mi contenti 

Del nome tuo e della vostra sorte; 

Onde ella pronta e con occhi rìdenti : 42 

La nostra carità non serra porte 

A giusta voglia, se non come quella. 

Che vuol simile a sé tutta sua corte. 45 

Io fui nel mondo vergine soreDa: 

E se la mente tua ben mi riguarda, 

Non mi ti celerà l'esser più bella, 48 

Ma riconoscerai ch'io sou Piccarda, 

Che, posta qui con questi altri beati. 

Beata son nella spera più tarda. 51 

Li nostri affetti, che solo infiammati 

Son nel piacer dello Spirito Santo, 

Letizian del suo ordine formati : 54 

E questa sorte, che par giù cotanto, 

Però n'è data, perché fur negletti 



36. smaga: confonde. 

43. non serra porte: non ricusa di appagare T altrui giusto de- 
siderio. 

44. se non come quella ec.: non altrimenti che la carità di Dio, 
la quale fa che i beati vogliano ciò cbe egli vuole. 

49. Piccarda: Piccarda fu sorella del famoso Corso Donati, il 
quale f-er guadagnarsi alili sua parte un uomo potente (dice TAno- 
nimo) entrò nel Monastero di S. Chiara, dove Piccarda erasi resa 
monaca, e ne la trasse per forza: omfelli ne ricevette danno ^ vergo- 
gna ed onta a satisfare alla ingiunta penitenza ^ che si eccellente 
quasi Barone stette in camicia, 

51. nella spera più tarda: nella luna, che per essere più vicina 
alla terra compie il suo giro con moto più lento in paragone degli 
altri pianeti. 

54. del suo ordine formati: informati dall' ordinamento, dalla di- 
sposizione di Dio , che ponendone in questo luogo in ragione de* no- 
stri meriti ne fa godere la beatitudine. 

55. che par già cotanto: che pare tanto b<nssa. 
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Li nostri voti, e vuoti in alcun canto. 57 

Ond'io a lei: Nei mirabili aspetti 

Vostri risplende non so che divino, 

Che vi trasmuta da' primi concetti : 60 

Però non fui a rimembrar festino ; 

Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici. 

Si che il raiTìgurar m' è più latino. 63 

Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, 

Desiderate voi più alto loco 

Per più vedere, o per più farvi amici? 66 

Con queir altr' ombre pria sorrise un poco ; 

Da indi mi rispose tanto lieta. 

Ch'arder parea d'amor nel primo foco: 69 

Frate, la nostra volontà quieta 

Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel ch'avemo, e d'altro non ci asseta. 72 

Se desiassimo esser più superne, 

Foran discordi gli nostri desiri 

Dal voler di Colui che qui ne cerne; 75 

Che vedrai non capere in questi giri. 

S'essere in cantate è qui necesse, 

E se la sua natura ben rimiri : 78 

Anzi è formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia. 

Perchè una fansi nostre voglie stesse. 81 

Sì che come noi siam di soglia in soglia 

Per questo regno, a tutto il regno piace. 

Come allo re ch'a suo voler ne invoglia: 84 

57. vuoti in alcun canto: vuoti in parte , cioè non adempiuti del 
tutto. 

61 . festino : presto. 

63. latino: facile, piano. 

66. per più farvi amici: per farvi più familiari a Dia 

75. ne cerne : ne aggiudica, ne pone in questo luogo. 

76. Che: il che, la qual cosa, cioè la qua! discordanza. 

77. necesse: necessario. 

79. è formale ad esto beato esse: è essenziale alla condizione. 
Air essenza (esse) della beatitudine concordare pienamente colla vo- 
lontà divina. 

8l. Perchè una fansi: Da tale necessità, costituente la beatitudine, 
conseguita, cbe tutte le voglie di noi beati, informate nella volontà 
di Dio come in centro comune , divengono una sola voglia. 
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In la sua volontà è nostra pace; 
Ella è quel mare al qual tutto si move 
Ciò ch'ella crea, e che natura face. 87 

Chiaro mi fu allor, come ogni dove 
In cielo è Paradiso, e sì la grazia 
Del Sommo Ben d'un modo non vi piove. 90 

Ma sì com'egli awien, se un cibo sazia, 
E d'un altro rimane ancor la gola. 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 93 

Così fec'io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu la tela 
Onde non trasse insino al co la spola. 96 

Perfetta vita ed alto merlo inciela 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 99 

Perchè in fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello sposo ch'ogni voto accetta, 
Che cantate a suo piacer conforma. 102 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggiimi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 105 

Uomini poi a mal più che a bene usi: 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 108 

E quest'altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s'accende 

89- e si la grazia ec. : e pure del godimento di Dio non sono 
egualmente partecipi tutti i beati. 

93. si chiere: si chiede. 

96- al co: al capo. Intendi: le chiesi di narrarmi in che modo 
sMnducesse a rompere il suo voto. 

97. inciela: pone nel Cielo. 

98. più su: in un ordine superiore di beati: Donna, S. Chiara, 
ivi. alla dui norma: secondo la regola della quale le donne che 

abbracciano il di lei istituto si vestono dell'abito, e si cingono del 
velo religioso. 

101. con quello sposo ec: con Cristo, a cui è grato ogni voto , che 
dalla carità è fatto conforme al piacere di lui. 

lOÒ. setta: istituto, ordine. 

106. Uomini: Corso Donati, a trarne per forza la propria sorella 
dal monastero, dicesi vi andasse accompagnato da dodici sicari. 

108. fusi: taluni intendono spesi, passai, taluni si fìi. 

109. quest* altro splendor: quell'altra anima. 
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Di tutto il lume della spera nostra, 111 

Ciò ch'io* dico di me di sé intende: 

Sorella fu, e così le fu tolta 

Di capo l'ombra delle sacre bende. 114 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta, 

Gontra suo grado e contra buona usanza. 

Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 117 
Questa è la luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vanto di Soave 

Generò il terzo, e l'ultima possanza. 120 

Così parlommi: e poi cominciò: Ave, 

Maria, cantando, e cantando vanìo, 

Come per acqua cupa cosa grave. 123 

La vista mia, che tanto la seguìo, 

Quanto possibil fu, poi che la perse, 

Volsesi al segno di maggior disio, 126 

E a Beatrice tutta si converse : 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 

Sì, che da prima il viso noi sofferse: 129 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 

112. Ciò eh'' io dico di me ec: ciò che avvenne a me, avvenne 
he a lei , in quanto anch' essa fu tratta per forza dal monastero, 
itei è Gostanza , figlinola di Ruggiero re di Sicilia ed ultima della 
"pe normanna. Stava nel monastero del Salvatore in Palermo, già 
»vetta , quando Gualtiero Ofìfamirio arcivescovo , onde far cessare i 
miti per la successione del régno, la trasse e maritolla ad Ar- 
> y figliuolo dì Federigo Barbarossa, dal qual matrimonio ebbe 
ncipio la dominazione degli Svevì in Sicilia. 
119. del secondo vanto di Soave: dalia seconda gloria della casa 
va , (la prima era Federigo Barbarossa) generò la terza ed ultima 
ria, cioè Federigo II. 
122. vanìo: svanì, dìsparve. 



478 

CANTO IV. 

. ABGOHENTO 



Beatrice scioglie al Poeta parecchi dubbi natigli in niente 
dalle cose redute. 



Intra duo cibi distanti e moventi 
D'un modo, prima si morria di fame, 
Che llber'uom Fun si recasse ai denti. 3 

Sì si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, egualmente temendo: 
Si si starebbe un cane intra due dame. 6 

Per che, s'io mi tacca, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d'un modo sospinto, 
Poi ch'era necessario, né commendo. 9 

l'mi Iacea: ma il mio dislr dipinto 
M'era nel viso, e il dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 12 

Fé' sì Beatrice, qual fé* Daniello 
Nabuccodonosor levando d'ira. 
Che l'avea fatto ingiustamente fello; 15 

E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cura 
Sé stessa lega sì, che fuor non spira. 18 

Tu argomenti: Se il buon voler dura. 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misurai 21 

Ancor di dubitar ti dà cagione 

4. agno: agnello, dal latino agnus. 

6. dame: damme, daini. 

7. Per che, s'io mi iacea ec: per lo che , se io, sospinto ^tin modo 
da contrari dubbi, mi tacea, non mi riprendo, né mi commendo, per- 
chè ciò era di necessità. 

13. Fe^ sì Beatrice ec. Beatrice fece come il profeta Daniello, che 
spiegò il sogno di Nabuccodonosor', il quale avea minacciato gli in- 
dovini Caldei di morte , dopoché questi non avevano saputo dichia- 
rargli il detto sogno. Vedi la Bibbia, Dan* Proph. 

18. Sé stessa lega sì ec. : è talmente inceppata, che non vale a 
manifestarsi. 
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Parer tornarsi l'anime alle stelle, 

Secondo la sentenza di Platone. 24 

Queste son le question che nel tuo velie 

Pontano egualemente ; e però pria 

Tratterò quella che più ha di felle. 27 

Dei Serafin colui che più s'india, 

Moisc, Samuello, e quel Giovanni, 

Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 30 
Non hanno in altro Cielo i loro scanni. 

Che questi spirti che mo t'apparirò, 

Né hanno all'esser lor più o meno anni; 33 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 

E differentemente han dolce vita 

Per sentir più e men l'eterno spiro. 36 

Qui si mostraron, non perchè sortita 

Sìa questa spera lor, ma per far segno 

Della celestial che ha men salita. 39 

Così parlar conviensi al vostro ingegno , 

Però che solo da sensato apprende 



23* Parer tornarsi ec.:il sembrare, da quello che hai veduto, che 
Tanime, secondo la sentenza di Platone, preesistendo abitatrici delle 
stelle innanzi di unirsi a' corpi mortali, disciolte dalla morte, tor- 
nassero ad abitare nelle stelle. 

23. velie: volontà. 

26. Pontano: poggiano, si appuntano. 

27. che piti ha di felle: che ha maggiore veleno di falsa dottrina 
riprovata dalla Teologia. Felle: fiele. 

28. india: s'unisce a Dio. 

30. Qual prender vuo gli: quale tu voglia prendere de'due Giovanni, 
o il Battista o l'Evangelista, né eccettuo Maria. 

33. iVé hiumo ec: né, siccome sognò Platone e i millennari (setta 
di eretici che traevano il principio costitutivo della loro dottrina da 
un passo dell'Apocalisse male interpretato), fu stabilito il loro essere 
beati per più o meno anni, ma staranno in cielo eternamente. 

34. // primo giro: il cielo empireo. 

37. Qui si mostraron: Viccxtàù. e Costanza. Sortita: assegnata, de- 
stinata. 

38. ma per far segno ec. : ma per significare che come questa sfera 
è la meno prossima a Dio , cosi queste anime sentono meno Veterno 
spiro, cioè hanno minore grado di gloria. 

41. solo da sensato: solo per mezzo de' propri naturali strumenti, 
cioè per mezzo dei sensi. 



480 PARADISO 

Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 42 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, e altro intende; 45 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrielle e Michel vi rappresenta, 
E r altro che Tobia rifece sano. 48 

Quel che Timeo dell' anima argomenta 
Non è simile a ciò che qui si vede, 
Però che, come dice, par che senta. 51 

Dice che l'alma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa. 
Quando natura per forma la diede. 54 

E forse sua sentenza è d' altra guisa 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 57 

S'egli intende tornare a queste ruote 
L'onor dell' infiuenzia e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 60 

Questo principio male in leso torse 
Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 

42. Ciò che fa ec. le idee, per mezzo delle quali V intelletto 
forma i suoi ragionamenti. 

43. condiscende: discende, si piega, s'abbassa. 

45. e altro intende: e non intende realmente attribuire a Dio 
piedi e mani , ma cosi ragiona per accomodarsi al modo di concepire 
dell' umano intendimento. 

48. £ V altro ec. T Arcangelo RafTaello, che rese la vista al vec- 
cbio Tobia. 

49. Qiiel che Timeo ec. Quello che Platone dice nel suo Timeo 
non è da considerarsi come immagine che adombri quello che real- 
mente qui si vede; ma pare che le sue parole non abbiano un si- 
gnificato diverso da quello che letteralmente esprimono. 

53. decisa: divisa, dipartita da questo luogo. 

54. Quando nottua: allorché natura la destinò, la ordinò ad in- 
formare il corpo. 

58. a queste ruote: a queste stelle. 

60. In alcun vero ec. forse in qualche modo la sua opinione coglie 
nel vero. 

61. torse: trasse dalla via della verità, e indusse nell'errore, 

62. Già tutto il mondo quasi: tutte le genti pagane, fuorché il 
popolo ebreo, che serbava la legge del vero Dio. 

ivi. sì che Giove ec. si che trascorse a credere che i diversi pia- 
neti fossero T etemo soggiorno di Giove, di Mercurio, ec. 
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Mercurio e Marte a nominar trascorse. 63 

L'altra dubitazion che ti commove 
Ha men velen, però che sua mah'zia, 
Non ti porria menar da me altrove. 66 

Piirere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi dei mortali è argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 69 

Ma, perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate, 
Come desiri ti farò contento. 72 

Se violenza è quando quel, che paté, 
Niente conferisce a quel, che sforza, 
Non fur quest'alme per essa scusate; 75 

Che volontà, se non vuol, non s'ammorza. 
Ma fa come natura face in foco. 
Se mille volte violenza il torza; 78 

Perchè, s'ella si piega assai o poco, 
Segue la forza; e così queste fero. 
Potendo rifuggir nel sauto loco. 81 

Se fosse stato il lor volere intero. 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio alla sua man severo; 84 

Così r avria ripinte per la strada 

68. Ha men velen: contiene meno dannosa dottrina. 

66. da me;'da Beatrice, cioè dalla scienza vera delle cose di Dio. 

67. Parere ingiusta te. Quante volte air uomo cristiano sembrò 
ingiusta la giustizia di Dio (della quale esso cristiano non dubita) 
questo è argomento di vera e perfetta fede; perciocché , quanto è 
più incomprensibile la cosa che si crede, tanto più grande viene 
ad.. essere la rassegnazione a Dio, che l'ha rivelata e al voler della 
chiesa che la conferma , che è quanto dire : più perfetta è la sua fede. 

75. quest'alme: le anime che mancarono al voto. 

76. non s" ammorza: può, se ostinatamente vuole, non piegarsi 
alla violenza iLsata. 

78. Se mille volte ec.: se mille volte la fiamma è torta in giù, 
risale in su per forza di sua natura, 
ivi. torza: torca. 
81. nel santo loco: al monistero. 

83. Lorenzo: S. Lorenzo martire, che patì di essere bruciato vivo 
anziché crollare menomamente dalla sua costanza cristiana. 

84. Muzio: Muzio Scevola cittadino romano, allorché non gli riusci 
di trucidare Porsenna, bruciò la sua destra sugli ardenti cirboni n 
punirla del colpo fallito. 

85. ripinte: risospinte, ricondotte alla vita religiosa. 
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Onde eran tratte, come furo sciolte, 

Ma COSI salda voglia è troppo rada. 87 

E per queste parole, se ricolle 
L'hai come devi, è l'argomento casso, 
Che t' avria fatto noia ancor pfù volte. 90 

Ma or ti s' attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non ne usciresti, pria saresti lasso. 93 

Io t'ho per eerto nella mente messo, 
Gh' alma beata non porria mentire. 
Però che sempre al primo vero è presso: 96 

E poi potesti da Piccarda udire, 
Che l'affezion del vel Gostanza tennne. 
Sì eh' ella par qui meco contraddire. 99 

Molte fiate già, frate, addi?enne 
Che, per fuggir periglio, contra grato 
Si fé' di quel che far non si convenne, iQ2 

Come Almeone, che, di ciò pregato 
Dal padre suo, la propria madre spense. 
Per non perder pietà si fé' spietato. 105 

A questo punto voglio che tu penso. 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Sì, che scusar non si posson l'ofifense. 108 

Voglia assoluta non consente al danno: 
Ma consentevi in tanto, quanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più affanno. Ili 

90. t* avria fatto noia: ti avrebbe implicato con altri dubbi in 
sìmiglianti occasioni. 

94. Io t'ho per certo: ti bo provato in guisa cbe ne devi essere 
certo cbe ec. 

96. fl/ primo Vero: a Dio. 

98. che Vaffezion del vel ec. Intendi: cbe Gostanza forzata a 
divenire sposa di Arrigo, sebbene corporalmente perdesse la verginità , 
nondimeno serbò in cuore il voto con V affetto della vita religiosa 
{del velo). 

99. Sì cKella ec. cosi cbe il suo esempio pare cbe contradica 
alle ragioni da me addotte a provarti che volontà se non vuol, non 
s"* ammorza, 

101. contra grato: cóntro alla propria inclinazione. 

103. Almeone: Almeone, pregato dal moribondo Anilarao suo 
padre, uccise la propria madre Erofile, la quale aveva tradito lo 
sposo per guadagnarsi un giojello offertole da Polinice in prezzo del 
tradimento. 
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Però quando Piccarda quello espreme, 

Della yog;lìa assoluta intende, e io 

Dell'altra, sk che ver diciamo insieme. 114 

Cotal fu l'ondeggiar del santo rio, 

Che uscia del fonte onde ogni ver deriva; 

Tal pose in pace uno e altro disio. 117 

O amanza del primo amante, o diva, 

Dissi io appresso, il cui parlar m'innonda 

E scalda sì, che più e più m'avviva; 120 

Non è l'affezion mia sì profonda, 

Che basti a render voi grazia per grazia; 

Ma Quei, che vede e può, a ciò risponda. 123 
Io veggo ben che giammai non si sazia 

Nostro intelletto, se il ver non lo illustra. 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 126 

Posasi in esso, come fera in lustra. 

Tosto che giunto l'ha; e giugner puollo: 

Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 129 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 

A pie del vero il dubbio; ed è natura, 

Che al sommo pinge noi di collo in collo. 132 
Questo m'invita, questo m'assicura 

Con riverenza. Donna, a dimandarvi 

D' un' altra verità che m' è oscura. 135 

Io vo' saper se F uom può soddisfarvi 

A voti manchi sì con a 'tri beni, 

Che alla vostra stadera non sien parvi. 138 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

112. espreme: esprime* 

114. Dell" altra: della volontà condizionata. 

116. del fonte onde ogni ver deriva: da Beatrice come scienza 
delle cose divine. 

118. amanza: innamorata, oggetto amato. 

123. Quei: Dio. 

127. Posasi in esso: l'intelletto, quando conosce di avere conse- 
guito il vero, si posa sopra esso. 

ivi. lustra: covile, tana. 

130. per quello: per quel motivo. 

132. Che al sommo pinge ec* non possiamo levarci alla rerità se 
non di grado in grado: collo qui vai colle, ed è usato figuratamente. 

137. con altri beni: con altre opere pie. 
138. alla vostra stadera: alla bilancia della vostra giustizia. 

ivi. parvi: piccoli. 
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Di faville d'amor, così divini» 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 141 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 



CANTO V. 

ARGOMENTO 

Prosegaendo il colloquio, Beatrice ammaestra il Poeta intorno 
alla dispensazione de' roti. Salgono poscia al cielo di Mercurio , 
dove una moltitudine di anime si fa incontro al Poeta. 

S'io ti fiammeggio nel caldo d'amore 
Di là dal mondo che in terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco il valore, 3 

Non ti maravigliar; che ciò procede 
Da perfetto veder, che, come apprende. 
Così nel bene appresso muove il piede. 6 

Io veggio ben sì come già risplende 
Nello intelletto tuo l'eterna luce. 
Che vista sola sempre amore accende : 9 

E s' altra cosa vostro amor seduce, 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 12 

Tu vuoi saper se con altro servigio 
Per manco voto si può render tanto. 
Che l'anima sicuri di litigio: 15 

Sì cominciò Beatrice questo canto ; 
E sì com'uom che suo parlar non spezza, 

1. 5' io ti fiammeggio e& Se io mi ti mostro più risplendente 
d'affetto ec. 

2. Di là dal mondo: di quello che ti appariva in terra. . Riguar- 
dando al senso allegorico, Dante vuol significare clie la scienza delle 
cose divine è più illuminata in Cielo che in terra. 

5. come apprende: a misura che apprende, cioè conosce il bene. 

9. che vista sola ec. che veduta solamente una volta accende in 
perpetuo dell' amore di sé. 

11. di quella: della verità etema, la quale diffusa nelle creature 
appare come a traverso di un velo, mentre in Cielo si mostra tale 
quale è. 

14. manco: non adempiuto. 

15. siairi di litigio: assicuri in faccia alla severa giustizia di Dio. 
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Continuò così il processo santo: 18 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 

Fesse creando, e alla sua bontate 

Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, 21 
Fu della volontà la liberiate. 

Di che le creature intelligenti, 

E tutte e sole furo e son dotate. 24 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti. 

L'alto valor del voto, se è sì fatto, 

Che Dio consenta quando tu consenti: 27 

Che, nel fermar tra Dio e l'uomo il patto» 

Vittima fassi di questo tesoro. 

Tal, qual io dico, e fassi col suo atto. 30 

Dunque che render puossi per ristoro? 

Se credi bene usar quel ch'hai ofiferto, 

Di mal tolletlo vuoi far buon lavoro. 33 

Tu sei omai del maggior punto certo; 

Ma, perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 

Che par contra lo ver ch'io t'ho scoverlo; 36 
Convienti ancor sedere un poco a mensa, 

Però che il cibo rigido che hai preso 

Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 39 

Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 

E fermalvi entro ; che non fa scienza , 

Senza lo ritenere, avere inteso. 4-2 

Due cose si convengono all'essenza 

Di questo sacrificio: l'una è quella 

Di che si fa; l'altra é la convenenza. 45 

18. il processo santo: il santo ragionamento. 
22. della volontà la liberiate: il libero arbitrio. . 
26. se è si fatto ec. se il voto è di cosa tale , che Dio ncconsenfa 
di riceverla quando tu acconsenti di dargliela. 

29. di questo tesoro: di questa libertà di volere. 

•31. ristoro: compenso. 

33. Di mal tolletto: di cosa mal tolta. 

ivi. òuon lavoro: opera buona, meritoria. 

35. in ciò: in fatto di voto. 

44. Di questo sacrificio: del voto, del sacrifìcio che la a Dio 
della propria volontà colui che si vota. 

45. Di che si fa: la cosa della quale si fa voto, come sarebbe la 
verginità, il digiuno, o simile, che i teologi chiamano materia del voto. 

ivi. r altra : V altra è la convenzione ( convenenza ) il patto stesso 
che si fa con Dio, il qual patto da 'teologi è detto la forma. 
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Quest'ultima giammai non si cancella, 
Se non servata, e intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella: 48 

Però necessità fu agli Ebrei 
Pur Tofiferere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dei. 51 

1/ altra, che per materia t'è aperta, 
Può bene essere tal, che non si falla, 
Se con altra materia si converta. ~ 54 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla: 57 

E ogni permutanza credi stolta, 
Se la cosa dimessa in la sorpresa. 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 60 

Però qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non si può con altra spesa. 63 

Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli, e a ciò far non bieci, 
Come fu lepte alla sua prima mancia; 66 

Cui più si convenia dicer: Mal feci, 

46. Quest'ultima: questa convenzione. 

47. servata: osservata, adempiuta. 

52. L^ altra: la cosa della quale si fa voto, la materia del voto. 

55. Ma non trasmuti ec. ma nessuna privata persona ardisca com- 
mutare il voto di suo proprio arbitrio, senza il permesso, la di- 
spensazione del capò della Chiesa, che ha la chiave d*oro e quella 
d'argento. 

59. Se la cosa dimessa ec. Se la cosa tralasciata non venga com- 
pensata dalla sostituita con materia di maggior merito, come il quat- 
tro compensato col sei. 

61. Però qualunque cosa ec. Intendi : quando però la cosa da tra- 
lasciarsi (il voto da permutarsi) è di tale valore che non possa' ve- 
nire pienamente sopravvanzato dal compenso da sostituirsi, la di- 
spensazione è nulla. 

65. non bieci: non loschi, non inconsiderati. 

66. lepte: lefte, capitano del popolo ehreo, avendo fatto voto a 
Dio, che ove tornasse vincitore degli Ammoniti gli avrebbe per 
prima retribuzione {prima mancia) sacrificata la prima persona che 
di sua casa gli fosse venuta incontro, fu per la sua inconsideratezza 
condotto a sacrificare l^ unica su» figliuola, che primiera vf*nne ad 
incontrarlo. 
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Che servando far peggio; e così stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci, 69 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E fé' pianger di sé e i folli e i savi. 
Ch'udir parlar di cosi fatto colto. 72 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi; 
Non siate come penna a ogni vento-, 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. 75 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il Pastor della Chie^ che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 78 

Se mala cupidigia altro vi grida. 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida. 81 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 84 

Così Beatrice a me, com'io scrivo: 
Poi sir rivolse tutta disiante 
A quella parte ove il mondo è più vivo. 87 

Lo suo tacere e il trasmutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno. 
Che già nuove quistioni avea davante: 90 

E sì come saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta. 
Così corremmo nel secondo regno. 93 

Quivi la donna mia vidi io sì lieta. 
Come nel lume di quel ciel si mise. 
Che più lucente se ne fé' il pianeta. 96 

E se la stella si cambiò e rìse, 
Qual mi feci io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise I 99 

68. servando: osservando il voto. 

69. lo grfln duca de Greci: Agamennone condottiero de* popoli 
Greci alla guerra di Troja, il quale sacrificò la propria figlia Ifi- 
genia. 

72. colto: cullo, atto di venerazione agli Dei. 

83. lascivo: gaio, esultante, vivace. 

87. A quella parte ec. A quella parte del cielo, la quale è cen- 
tro della beatitudine, ove maggior vita, maggior virtù si contiene, 
come quella che più si accosta a Dio. 

3. nel secondo regno: nel secondo cielo, nel cielo di Mercurio. 

99. Trasmutabile son ec* trasmutabile, doè soggetto alle iminres- 
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Come in peschiera, ch'è tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori, 
Per modo che lo stimìn lor pastura; 102 

Sì vid'io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi, e in ciascun s'udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori; 105 

E sì come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro, che di lei uscia. 108 

Pensa, lettor, se quel che qui s'inizia 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia ; 111 

E per te vederai, come da questi 
M'era in disio d'udir lor condizioni, 
Sì come agli occhi mi fur manifesti. 114 

O bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia. 
Prima che la milizia s'abbandoni, 117 

Del lume, che per tutto il ciel si spazia, 
Noi semo accesi : e però, se desii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 120 

Così da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu ; e da Beatrice : Di' di' 
Sicuramente, e credi come a Dii. 123 

Io veggio ben sì come tu t'annidi 

sìoni esterne sui sensi: il che non accade ai beati, che sono divenuti 
sostanze purissime. 

105. Ecco chi ec. ecco colei che ec. cioè Beatrice. 

ivi. lì nostri amóri: la carità che e' infùimma. 

107. f^edeasi ec. Intendi: quell'ombra dava segno manifesto di 
sua allegrezza nel chiaro splendore che usciva di lei. 

111. angosciosa carizia: angosciosa privazione. 

112. da questi: da queste anime accorse al mio arrivo. 

lltf. O òene nato ec. costruisci o uomo avventurosamente nato, 
^ cui prima che tu compiessi il mortale pellegrinaggio ( la milizia ) 
la Divina grazia concede di vedere i troni della Chiesa trionfante. 

123. credi come a Dii: credi loro come ad infallibili divinità. 

124. Io veggio ben ec. Parole di Dante relative a ciò che lo 
spirto aveva detto del lume ec. Io veggio bene in qual modo, quasi 
in tuo nido, riposi nel lume divino, che è proprio della meritata 
tua gloria, e veggo che lo tramandi dagli occhi, dai quali esso 
corrusca, risplende, si come tu ridi, cioè in quella misura che tu 
gioisci; ma ec. 
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Nel proprio lume, e che dagli occhi il traghi, 
Perch'ei corrusca si, come tu ridi; i26 

Ma non so chi tu sei, né perchè aggi. 
Anima degna, il grado della spera. 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 129 

Questo diss'io diritto alla lumiera, 
Che pria m'avea parlato; ond'ella fessi 
Lucente più assai di quel ch'ella era. 132 

Si come il Sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le temperanze de' vapori spessi; 135 

Per più letizia sì mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa: 
E così chiusa chiusa mi rispose 138 

Nel modo che il seguente Canto canta. 

129. Che si véla: Che essendo più delle altre vidn.i al Sole, più 
va velata de' raggi di esso che nuli* altra spera. 

130. alla lumiera: al F anima beata. 
133. egli stessi: egli stesso. 

135. le temperanze: i vapori, che densi frapponendosi tra il sole 
e la terra ec. 



CANTO VI. 



ABGOMENTO 

Costantino celebra le glorie deir Impero Romano, o riprova 
il furore delle parti Guelfe e Ghibelline. 

Poscia che Costantin l'aquila volse 
Contra il corso del ciel, che la seguio 
Dietro all'antico, che Lavinia tolse, 3 

1 . Poscia che Costantin ec. Posciachè V imperator Costantino tras- 
ferì la sede dell'impero da occidente, cioè da Roma, in oriente, 
ovvero in Costantinopoli ec. 

2. che la seguio ec. Il qua! cielo accompagnò col suo corso la 
detta insegna romana, quando l'antico Enea, che sposò Lavinia, la 
trasferi dalToriente in occidente, cioè da Troja in Italia. 
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Cento e centanni e più l'uccel di Dio 
Nello stremo d'Europa si ritenne, 
Vicino a' monti de' guai prima uscio : 6 

£ sotto l'ombra delle sacre penne 
Governò il mondo lì di mano in mano, 
E sV cangiando in su la mia pervenne. 9 

Cesare fui, e son Giustiniano, 
Che per voler del primo Amor ch'io sento, 
D' entro alle leggi trassi il troppo e il vano : 1-2 

E prima ch'io all'opra fossi attento. 
Una natura in Cristo esser, non pine. 
Credeva, e di tal fede era contento. i5 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 18 

lo gli credetti: e ciò, che suo dir era. 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 21 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi; 24 

E al mio Bellisar commendai Y armi, 

4. Cento ec. dugentotre anni, cioè dairanno di Cristo 3a4 fino 
ni 527, spazio di tempo che sMnterpone dalla traslazione dell'impero 
in Costantinopoli fino al regno di Giustiniano, che è appunto Tanima 
che parla qui. 

ivi. Vuccel di Dio : l'aquila, che agli antichi era uccello di Giove. 

5. Nello stremo d* Europa: in Costantinopoli. 

6. Ficino a monti ec. Vicino ai monti della Frigia , d' onde pri- 
mamente si parti con Enea , che venne in Italia per volere del cielo 
a fondare T impero. 

9. in su la mia: nella mia mano. 

10. Cesare fui: fui imperatore. 

11. del primo Amor: dello Spirito Santo. 

12. D* entro alle leggi i È noto ad ognuno che la celebre compi- 
lazione delle leggi romane si fece sotto Giustiniano. 

ivi. il troppo e il vano: le cose soverchie e le inutili parole. 

14. Vna natura in Cristo: la sola natura umana. Era dottrina 
degli Eutichiani. 

16. il benedetto Agabito: S. Agapito papa. 

24. Volto lavoro: la riforma delle leggi. 

2t$. Bellisar: Belisario celebre generale degli eserciti dell' impero. 
Vinse i Goti, i Persi, e i Mori. Accusato di fellonia, tuttoché Giù- 
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Cui la destra del elei fu sì congiunta, 

Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 27 

Or qui alla quìstion prima s' appunta 
La mia risposta ; ma sua condizione 
Mi strìnge a seguitare alcuna giunta, 30 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra il sacrosanto segno 
E chi il s'appropria, e chi a lui s'oppone. 33 

Vedi quanta virtù T ha fatto degno 
Di reverenza, e cominciò dall'ora 
Che Fallante morì per darli regno. 36 

Tu sai ch'esso fé' in Alba sua dimora 
Per trecento anni ed oltre, infìno al fine 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 39 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi. 
Vincendo intorno le genti vicine. 42 

Sai quel che fé' portato dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi : 45 

Onde Torquato, e Quintio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi, 

stinìano gli fosse zio , è fama che lo facesse acciecare e lo maudasse 
in bando. 

27. posarmi: riposarmi da* travagli della milizia. 

28. aila quìstion prima: a ciò che primamente mi domandasti: 
vedi il e. prec. verso la fine. 

32. contra il sacrosanto segno : contro alPaquila , segno della di- 
gnità imperiale. Il migliore comento al canto presente sono il trattato 
della Monarchia e segnatamente il libro II, ed il Convito. 

35-36. dalVora Che Pollante morì: da' tempi della venuta di 
Enea, allorché mori Fallante combattendo contro Turno. 

36. per darli regno: per dar regno al sacrosanto segno, cioè per 
stabilire l'impero. 

38. i tre a tre: gli Orazii romani, e i Curìazii albani. Non an- 
noieremo i lettori notando a disteso i fatti acquali il Poeta qui ac- 
eenna, perocché sono notissimi ad ognuno. 

44. incontro a Brenno a Pirro: Brenno capitano de* Galli 

Sennoni era presso ad impadronirsi del Campidoglio , ma ne fu res- 
pinto dalla virtù di Furio Camillo. Pirro re degli Epiroti fu nemico 
de' romani. 

4S. collegi: collegati. 

46-47. dal cirro Negletto fu nomato: ebbe il soprannome di 
Cincinnato dal crine ( cirro ) incolto e rabuffato. 
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Ebber la fama che volontier mirro. 48 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi, 

Che di retro ad Annibale passaro 

L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 51 

Sott' esso giovanetti trionfaro 

Scipione e Pompeo, e a quel colle. 

Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 54 

Poi, presso al tempo che tutto il ciel volle 

Ridur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare per voler di Roma il toUe; 57 

E quel che fé' da Varo insino al Reno, 

Isara vide, ed Era, e vide Senna, 

Ed ogni valle onde Rodano è pieno. 60 

Quel che fé' poi eh' egli uscì di Ravenna , 

E saltò Rubicon, fu di tal volo 

Che noi seguiteria lingua, né penna. 69 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo. 

Poi ver Durazzo ; e Farsaglia percosse 

Sì, che al Nil caldo sì sentì del duolo. 66 

Antandro e Simoenta onde si mosse, 

48. mirro: qui vale celebro, consacro all' immortalità. 

49. Arabi: i Girtaginesi. 

51. V alpestre rocce ec. : le Alpi delle quali tu, o fiume Po, labi^ 
discendi. 

53. a qud colle ec. a Fiesole, che è situata in un monte sopra 
Firenze. 

54. parve amaro: perchè Pompeo distrusse Fiesole. 

55. presso al tempo: accenna al tempo dell' Incarnazione di Cristo, 
nel qual tempo Cesare per volere di Roma (come credeva il Poeta) 
tolse quel segno, cioè l' impero. 

58. da Faro insino al Reno: accenna alle conquiste di Cesare 
nelle Gallìe: il Varo anticamente partiva la Gallia cisalpina dalla 
transalpina. 

59. Isara ed Era: fiumi che mettono nel Rodano. 

61. Quél che fi^ poi ec. le imprese che il segno fece poi che Ce- 
sare usci di Ravenna, e saltò il Rubicone, furono tali, che non vi 
è lingua né penna che basti a celebrarle. 

66. Sì che al Nil caldo ec., cioè: si che sino al caldo Egitto si 
senti parte del dolore della sconfitta data da Cesare a Pompeo in 
Farsaglia, poiché ivi esso Pompeo fu ucciso per tradimento dal re 
Tolomeo, presso cui si era rifuggito. 

67. Antandro e Simoenta: Antandro era città della Frigia, Sì* 
moenta era fiume presso Troja. 
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Rivide ; e là dov' Ettore si cuba , 

E mal per Tolommeo poi si riscosse, 69 

Da onde venne folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 
Dove sentia la Pompeiana tuba. 7*2 

Di quel che fé' col baiulo seguente, 
Bruto con Cassio nello inferna latra, 
E Modena e Perugia fu dolente. 75 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, 0al colubro 
La morte prese subitana e atra. 78 

Con costui corse insino al lito rubro : 
Con costui pose il mondo ih tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 81 

Ma ciò che il segno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai che a lui soggiace, 84 

Diventa in apparenza poco e scuro. 
Se in mano al terzo Cesare si mira 

68. si cuba: dorme nel sepolcro. 

69. si riscosse: si rivoltò impetuoso il segno romano. 

70. Giuba: fii re di Mauritania. 

71. nel vostro occidente ec, cioè nella parte ooddentale d*Enropa, 
dove Cesare udiva la banda dell'esercito pompejano, cioè presso 
Monda, città della Spagna, dove esso esercito era attendato, e dove 
Cesare, vincendo Labeno e due figliuoli di Pompeo, pose fine alla 
guerra civile. 

73. col baiulo seguente: col portatore del segnoy che successe a 
Cesare, cioè con Ottaviano Augusto. 

74. Bruto ec. Vedi Tultimo canto dell' Inferno. 

75. £ Modena e Perugia ec. E Modena fu dolente per la strage 
fatta da Augusto contro Marco Antonio, e Perugia per la strage fatta 
contro Lucio Antonio fratello di Marco. 

76. Cleopatra: È noto come Cleopatra, per evitare Y ignominia 
di entrare in Roma incatenata al carro trionfale di Augusto, si uc- 
cidesse con un' aspide. 

77. colubro: serpe: qui vale aspide. 
79. Con costui: con Augusto. 

ivi. al lito rubro: al mar rosso. 

8l. delubro: tempio. 11 tempio di Giano serra vasi in tempo di 
pace ed aprivasi in tempo di guerra. 

83. era fatturo: doveva fare; latinismo, Av\ facturus erat. 
86. al terzo Cesare: a Tiberio. 

DIV. COM. 23 
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Con occhio chiaro e con afletto puro ; 87 

Che la viva giustizia che mi spira, 
Gli concedette, in mano a quel ch'io dico. 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 90 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 93 

E quando il dente longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse. 96 

Omai puoi giudicar di que'cotali 
Ch'io accusai di sopra, e dei lor falli, 
Che son cagìon di tutti i vostri mali. 99 

L'uno al pubblico segno i gìgli gialli 
Oppone, e l'altro appropria quello a parte. 
Sì ch'è forte a veder qual più si falli. 102 

Faccian gli Ghibellin, faccìan lor arte 
Sotto altro segno; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 105 

E non l'abbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Che a più alto leon trasser lo vello. 108 

Molte fiate già piansero i figli 
Per la colpa del padre; e non si creda. 



90. Gloria ec. intendi la Divina giustizia (la quale aveva man- 
dato il figliuolo di Dio in terra ad incarnarsi per soddisfare alHra 
di Dio per il peccato d'Adamo) concedette a Tiberio la gloria che 
questa soddisfazione, questo sacrificio del figliuolo di Dio avvenisse 
durante il suo regno. 

92. con Tito ec. Accenna alla distruzione di Gerusalemme fatta 
da Tito •; vaticinata da' profeti in pena del deicidio. 

97. di que cotalf: di coloro che combattono contro T impero. 
Questo panegirico dell'impero è acerbo rimprovero a' Guelfi che si 
opponevano perchè venisse ristabilito in Italia. 

100. Vuno; i Guelfi: i gigli gialli; i gigli d'oro, ovvero le armi 
della casa di Francia. 

101. V altro; i Ghibellini: appropria quello a parte; fanno quel 
segno segno di prirte. 

102. SI ch^è forte ec. così che è difficile giudicare quale delle 
due fazioni abbia il maggior torto. 

106. esto Carlo novello: questo Carlo W re di Puglia. 
108. o pili alto leon: a re di più grande potenza. 
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Che Dio trasmuti l'armi per suoi ^gli. Ut 

Questa picciola stella si correda 

Dei buoni spirti che son stati attivi, 

Perchè onore e fama gli succeda: 114 

E quando li destri poggian quivi 

Sì disviando, pur convien che i raggi 

Del vero amore in su poggin men vivi 117 

Ma nel commensurar de' nostri gaggi 

Gol merto è parte di nostra letizia, 

Perchè non li vedem minor né maggi. 120 

Quinci addolcisce la viva giustìzia 

In noi l'affetto sì, che non si puote 

Torcer giammai ad alcuna nequizia. 123 

Diverse voci fanno dolci note: 

Così diversi scanni in nostra vita 

Rendon dolce armonia tra queste ruote. 126 

E dentro alla presente margherita 

Luce la luce di Romèo, di cui 

Fu l'opra grande e bella mal gradita. 129 

Ma i Provenzali che fer contra lui, 

Non hanno riso; e però mal cammina 

111. trasmuti Varmi per suoi gigli: cambi le armi sue proprie 
cioè l'aquila (di sopra detta uccel di Dio) cioè con ì gigli, coli* armi 
di Carlo: ovvero non creda, che Dio sia per dare T impero del mondo, 
che è di Roma, alla Francia. 

112. Questa picciola stella: Mercurio. 

114. gli succeda: loro succeda, sopravviva, rimanga. 

115. E quando li desiri: quando i nostri desiderii si afHssano 
nel detto divisamento di cercare onore e fama dopo di sé allonta- 
nandosi da Dio, avviene di necessità che le fiamme del vero amore 
s'inalzino più deboli a Dio. 

118. gaggi: premii. 
120. maggi: maggiori. 

127. alla presente margherita: a questo pianeta di Mercurio. 

128. Romeo: Quest'uomo, che è nominato da un'appellazione la 
quale da vasi indistintamente a' pellegrini, tornando da Santo Jacopo 
di Galizia, acconciossi in casa del conte Raimondo Berlinghierr. Ne 
accrebbe i beni e la riputazione si che gli riusci di porre sopra i 
maggiori troni di Europa le quattro figlie del Conte, maritandole 
una a Luigi IX di Francia, un'altra a Carlo d'Angiò fratello del 
detto Luigi, una terza ad Enrico U re dMnghilterra, ed una al fra- 
tello di costui Riccardo eletto re di Germania. 

129. mal gradita: ricompensata con ingratitudine. 
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Qual si fa danno del ben far d'altrui. 132 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Romèo persona umile e peregrina; 135 

E poi il mosser le parole bieco 
A dimandar ragione a questo giusto. 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 138 

Indi partissi povero e vetusto: 
E se il mondo sapesse il cuor cb'egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 141 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

133. Quattro figlie ec. Vedi la nota al v. 128. 

134. ciò: il farle regine. 

136. £ poi il mosser'. intendi: e poi le parole ostili, le accuse 
colle quali gì* invidi accusarono Romeo al conte Berlingliieri , mos- 
sero costui a chiedergli conto delL*amministrazione de" beni, i quali 
erano stati da quel giusto di Romeo accresciuti in guisa, che rice- 
vuto il dieci rese il dodici. 

139. vetusto: vecchio. 

141. a frusto a frusto: a pezzi a bocconi di pane. 



CANTO VIL 



ABGOMBNTO 

Beatrice risolve a Dante una difficoltà insortagli pel discorso 
di (tinstiniano , poi gli ragiona della umana Redenzione. 

Osanna Sanctus Deus Sabaoth ^ 

Superillustrans claritate tua 

Felices ignes horum malahoth: 3 

Così, volgendosi alla nota sua. 

Fu viso a me cantare essa sustanza, 

1. Osanna eo. Sia gloria a te. Dio degli eserciti, che spazi il 
lume della chiarezza tua sopra i beati spiriti di questi regni. 

4. Cosi volgendosi ec. Cosi volgendosi al cantare di Giustiniano, 
cioè: cosi danzando e seconda di quel canto. 

5. essa sustanza: esso spirito, Giustiniano. 
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Sopra la qual doppio lume s'addua: 6 

Ed essa e l'altre mossero a sua danza, 

E, quasi velocissime faville, 

Mi si velar di subita distanza. 9 

Io dubitava, e dicea: Dille, dille, 

Fra me, dille, diceva, alla mia donna, 

Che mi disseti con le dolci stille: 12 

Ma quella reverenza cher s'indonna 

Di tutto me pur per B e per ICE, 

Mi richinava come l'uom che assonna. 15 

• Poco sofferse me cotal Beatrice, 

E cominciò raggiandomi d'un riso 

Tal che nel fuoco farla l'uom felice: i8 

Secondo mio infallibile avviso. 

Come giusta vendetta giustamente 

Punita fosse, t'hai in pensier miso; 21 

Ma io ti solverò tosto la mente: 

E tu ascolta, che le mie parole 

Di gran sentenza ti faran presente. 24 

Per non soffrire alla virtù, che vuole 

Freno a suo prode, quell'uom che non nacque, 

Dannando sé dannò tutta sua prole ; 27 

Onde l'umana spezie inferma giacque 

Giù per secoli molti in grande errore, 

Fin che al Verbo di Dio di scender piacque 30 
U' la natura, che dal suo Fattore 

S'era allungata, unìo a sé in persona 

Con l'atto sol del suo eterno Amore. 33 

6. doppio lume: la gloriar delle leggi e quella de*l>eati. 
ivi. s^addua: si unbce. 

7. sua: loro. 

13. s indonna ec. s^impadronisce di me solamente al nome di 
Bice {Beatrice). 

15. mi richinava: mi faceva. ribassare il capo. 

20. Come giusta vendetta ec. Ti è nato in pensiero il desiderio di 
sapere in che modo la giusta vendetta di Dio per il peccato di 
Adamo venisse satisfatta giustamente dalla morte di Cristo. 

24. ti faran presente: ti faranno dono. 

25. Per non soffrire ec. Adamo {Vuom che non nacque) per non 
soffrire il freno posto da Dio per suo bene alla di lui volontà, di 
non toccare cioè il frutto vietato ec. 

27. sua prole: la sua discendenza, tutta T umanità. 
32. s^era allungata: s^era dilungata, allontanata. 

28* 
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Or drizza il viso a quel che si ragiona : 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 36 

Ma per sé stessa pur fu ella sbandita 
Di Paradiso,, però che si torse 
Da via di verità e da sua vita. 39 

La pena dunque che la Croce porse, 
Se alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai sì giustamente morse. 42 

E così nulla fu di tanta ingiura, 
Guardando alla Persona che gofiferse, 
In che era contratta tal natura. 45 

Però d'un atto uscir cose diverse; 
Che a Dio e ai Giudei piacque una morte: 
Per lei tremò la terra e il ciel s'aperse. 48 

Non ti dee oramai parer più forte. 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 51 

Ma io veggo or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio solver si aspetta. 54 

Tu dici; Ben discerno ciò ch'io odo; 
Ma perchè Dio volesse m'è occulto 
A nostra redenzion pur questo modo. 57 

Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non è adulto. 60 

Veramente, però che a questo segno 
Molto si mira e poco si discerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 63 

37. per se stessa: per sua propria colpa. 

40. La pena ec. La pena perciò subita da Gesù Cristo, se si mi* 
sura alla natura umana assunta da Dio fu giusta, cioè adequata a 
soddisfare l'offesa fatta a Dio. 

45. contratta: ristretta, circoscritta. 

46. Però ec. Però da quella crocifissione vennero effetti diversi. 
La morte di Cristo piacque a Dio per soddisfazione dell* offesa ri- 
cevuta da Adamo: piacque ai Giudei perchè soddisfecero alla rabbia 
loro; onde la terra diede segni di dolore; il cielo si riaperse alla 
redenta umanità. 

AS^. forte: difficile, duro ad intendersi, come altrove. 

.*51. da giusta corte: dal tribunale della divina giustizia. 

60. Nella fiamma tCarnor ec. non è cresciuto nella carità divina. 
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La divina bontà, che- da sé speme 
Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 
Sì, che dispiega le bellezze eterne. 66 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè non si move 
La sua imprenta, quando ella sigilla. 69 

Ciò che da essa senza mezzo piove 
Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virtude delle cose nove. 72 

Più le è conforme, e però più le piace; 
Che Fardor santo, che ogni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 75 

Di tutte queste cose si vantaggia 
L'umana creatura e, s*una manca, 
Di sua nobilita convien che caggla. 78 

Solo il peccato è quel che la disfranca, 
£ falla dissimile al sommo bene. 
Per che del lume suo poco s'imbianca. 81 

Ed in sua dignità mai non riviene. 
Se non riempie dove colpa vota, 
Contra mal dilettar con giuste pene. 84 

Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste dignitadi. 
Come di paradiso, fu remota: 87 

Né ricovrar poteasi,*se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via. 
Senza passar per un di questi gradi; 90 

O che Dio solo per sua cortesia, 

64. speme: spregia, discaccia, allontana. 

67. senza mezzo: immediatamente: distilla, proviene. 

69. imprenta: impronta. 

72. delle cose nove: delle cause create, dette caust^ seconde. 

73. Pia le è conforme: Ciò che inunediatamente proviene da lei 
(dalla bontà divina) più a lei si rassomiglia. 

83. Se non riempie ec. Intendi: se in contrapposizione al pravo 
dilettamento del peccato non riempie con proporzionate pene il 
vuoto, che lasciò la colpa nella schiera delle opere meritorie. 

84. con giuste pene: colla penitenza. 
86. Nel seme suo: in Adamo. 

ivi. da queste digm'tadi: dalle predette prerogative, per le quali 
a Dio rassomiglia. 

90. per un di questi gradi: per uno de^ seguenti raeaci. 
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Dimesso avesse; o che V uom per sé isso 

Avesse soddisfatto a sua follia. 93 

Ficca mo V occhio per entro V abisso 

Deir eterno consiglio, quanto puoi 

Al mio parlar distrettamente fisso. 96 

Non potea l'uomo né' termini suoi 

Mai soddisfar, per non poter ir giuso 

Con umiltate, obbediendo poi, 90 

Quando disubbidendo intese ir suso; 

E questa è la ragion per che V uom fue 

Da poter soddisfar per sé dischiuso. 10:2 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 

Riparar l'uomo a sua intera vita. 

Dico con runa, o ver con ambedue. 105 

Ma perchè l'opra tanto è più gradita 

Dell'operante, quanto più appresenta 

Della bontà del core ond'è uscita, 108 

La Divina Bontà, che il mondo impronta, 

Di proceder per tutte le sue vie 

A rilevarvi suso fu contenta. HI 

Né tra l'ultima notte e il primo die 

Sì alto e sì magnifico processo 

O per l'una o per l'altra fue o fie : 114 

Che più largo fu Dio a dar sé stesso. 

Per far l'uom sufiìciente a rilevarsi. 

Che s'egli avesse sol da sé dimesso. 117 

E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi. 120 

Or, per empierti bene ogni disio. 

Ritorno a dichiarare in alcun loco, 

Perché tu veggi lì così com'io. 123 

92. per sé isso: per sé stesso. 

97. N^on potea Vuomo ec Intendi : qualunque penitenza avesse fatto 
r uomo non sarebbe stata proporzionata alla gravità dell' offesa fatta 
a Dio. 

102. dischiuso: escluso. 

112. tra V ultima notte e il primo die: dalla fine al principio 
liei mondo. 

113. Sì alto ec. si sublime e gloriosa maniera d'operare. 

116. a rilevarsi: a rialzarsi dallo stato di peccato a. quello di 
grazia. 
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Tu dici; Io ve^^o 1' aere, io veggio il foco, 

L'acqua, e la terra, e tutte lor misture 

Venire a corruzione e durar poco: I2G 

E queste cose pur fur creature; 

Perchè, se ciò che ho detto è stato vero, 

Esser dovrian da corruzion sicure. 129 

Gli Angeli, frate, e il paese sincero 

Nel qual tu sei, dir si posson creati. 

Sì come sono, in loro essere intero; 132 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno, 

Da creata virtù sono informati. 135 

Creata fu la materia ch'egli hanno, 

Creata fu la virtù informante 

In queste stelle, che intorno a lor vanno. 13S 
L'anima d'ogni bruto, e delle piante 

Di complession potenziata tira 

Lo raggio e il moto delle luci sante. 141 

Ma nostra vita senza mezzo spira 

La somma beninanza, e la innamora 

Di sé, sì che poi sempre la disira. 144 

E quinci puoi argomentare ancora 

Vostra resurrezion, se tu ripensi 

Come l'umana carne fessi allora, 147 

Che li primi parenti intrambo fensl. 

125. tutte le misture: tutti gli enti composti dalla mistura di tu- 
limi di questi quattro elementi aere, foco 9 acqua, terra. 
128. Perchè: per la quale ragione. 
130. i7 paese sincero: le regioni celesti. 

132. in loro essere intero: incorruttibili: cosi intendeva la imper- 
fetta filosofia dei tempi di Dante. 

. 139. Vanima d'ogni bruto ec. Intendi: ranima sensitiva de'bruti, 
e la vegetativa delle piante trae delle luci sante, cioè dalle stelle, 
^ ^^ggio e il moto, l'essere e Tazione, di complession moderata, 
Qoè della struttura di esse stelle dotata di potenza. 

142. Ma nostra vita ec. Ma il benigno Iddio {la somma beninanza) 
senza mezzo dì altra cosa creata, senza concorso delle cause seconde, 
spira nostra vita, crea l'anima per cui l'uomo ba vita. 

147. Come V umana carne: qual fosse lo stato della carne umana 
aUorcbè Adamo ed Eva furono creati, intendi: cbe prima del peccato 
erano immortali e quindi incorruttibili ; i corpi adunque de'beati 
torneranno ad essere incorruttibili, e saranno glorificati in Paradiso. 
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CANTO Vili. 

ARGOMENTO 

Ascende alla stella di Venere, luogo di bealitodine per le 
ànime , che nel mondo furono proclivi alla passione di amore. 
iPra esse incontra Carlo Martello, che gli si dà a conoscere e 
favella. 

Solea creder lo mondo in suo periclo, 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo. 3 

Per che non pure a lei faceano onore 
Di sagrifici e di votivo grido 
Le genti antiche nell'antico errore ; 6 

Ma Dione onoravano e Cupido, 
Questa per madre sua, questo per figlio, 
£ dicean eh' ei sedette in grembo a Dido: 9 

E da costei, ond'io principio piglio, 
Pigliavano il vocabol della stella. 
Che il Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio^ 12 

Io non m'accorsi del salire in ella;: 
Ma d' esservi entro mi fece assai fede 

1. in suo periclo: a suo pericolo, a suo danno. 

2. folle amore : amore sensuale. 

3. Raggiasse: ispirasse cogl' influssi suoi. 

ivi. volta nel teìzo epiciclo: girante, volgentesi nel terzo cielo. 
Epicicli nel sistema tolemaico sono que' piccoli cerchi, ne' quali par- 
ticolarmente ciascun pianeta, toltone il Sole, s'aggira di proprio 
moto da occidente in oriente, mentre vien portato dal primo mo- 
bile d'oriente in occidente. 

4. Per che: il perchè; per la quale ragione. 

5. di votivo grido: di preghiere. 

7. Dione: Dione era figlia dell'Oceano e^ di Teti, e madre di 
Venere. 

9. eie ci sedette in grembo a Dido: allude a quello che dice Vir- 
gilio nel I deir Eneide, dove racconta T innamoramento di Didone 
ed Enea. 

±0. da costei: da Venere. 

12. or da coppa or\da ciglio: ora di dietro ed ora dinanzi: è 
noto che la Stella di Venere la mattina percorre il Sole e si chiama 
Lucifero y la sera gli va dietro e si appella Espero. 
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La Donna mia ch'io vidi far più bella. 15 

£ come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si discerne » 
Quando una è ferma, e T altra va e riede; 18 

Vidi io in essa luce altre lucerne 
Muoversi in giro più e men correnti, 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 21 

Di fredda nube non disceser venti, 
O visibili o no, tanto festini. 
Che non paressero impediti e lenti 24 

A chi avesse quei lumi divini 
Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini: 27 

£ dentro a quei che più innanzi apparirò. 
Sonava Osanna sì, che unque poi 
Di riudir non fui senza desiro. 30 

Indi si fece l'un più presso a noi, 
E solo incominciò : Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi.. 33 

Noi ci volgiam coi principi celesti 
D'un giro, d'un girare e d'una sete, 
A' quali tu nel mondo già dicesti : 36 

Voi 9 che intendendo il terzo Ciel movete; 
E sem si pien d'amor, che, per piacerti. 
Non fia men dolce un poco di quiete. 39 

Poscia che gli occhi miei si furo oflbrti 
Alla mia donna reverenti, ed essa 



18. Volerà va e riede: scorre per diverse modulazioni. 
21. di lor viste eteme: delle beate loro eterne visioni. 
23. tanto festini: tanto veloci. 

25. quei lumi divini: quell'anime beate, che al v. 19. son dette 
lucerne. 

26. lasciando il giro ec. : cioè, lasciando il giro che fa Venere, 
il quale ha il suo impulso dall'altissimo cielo, detto il primo mo- 
bile, cui presiedono i Serafini. 

33. ti gioì: gioisci), goda. 

34. coi principi celesti: cogli angeli. 

35. D'Mrt giroy d'un girare ec. dentro la medesima orbita, e con 
un medesimo mi)vimento circolare, e col medesimo desiderio, colla 
medesima tendenza. 

37. f^oi che intendendo: Principio di una bella Canzone di Dante, 
che prima occorre nel Convito. 
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Fatti li avea di sé contenti e certi, 42 

Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s'avea; e: Deh chi siete, fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 45 

E quanta e quale vid'io lei far piue 
Per allegrezza nuova che s'accrebbe; 
Quand'ìo parlai, all' allegrezze suel 48 

Così fatta, mi disse, il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo; e se più fosse stato. 
Molto sarà di mal che non sarebbe. 51 

La mia letizia mi ti tien celato. 
Che mi raggia dintorno e mi nasconde. 
Quasi animai di sua seta fasciato. 54 

Assai m'amasti, ed avesti bene onde: 
Che, s'io fossi giù statò, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 57 

Quella sinistra riva che si lava 
Di Rodano, poich'è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m'aspettava; 60 

E quel corno d'Ausonia, che s' imborga 

42. Fatti li avea ec. mi aveva fatto cenno che era suo piacere 
ch*io favellassi. 

43. alla luce: a queiranima , che aveva parlato prima. 

49. Così fatta ec. Intendi: vissi poco, e se fossi vissuto assai 
più avrei impediti molti mali che accadranno. Quest^ anima che 
ora parla è Carlo Martello figliuolo di Carlo U d'Angiò. Era re d'Un- 
gheria e destinato a succedere al padre nel regno di Napoli e di 
Sicilia. Insieme alla moglie fu avvelenato da suo fratello Roberto 
nel 1295. Dante scrivendo nel i3oo profetizza i mali che avrebbe 
fatto Roberto, che successe a suo padre nel iSog. 

52. La mia letizia: la mia beatitudine. 

ivi. mi ti tien celato: mi trasforma si che non mi puoi rìcono* 
scere. Dante aveva conosciuto ed amato Carlo Martello allorché giovi- 
netto passò per Firenze. 

56. sUo fossi già stato: s'io avessi vissuto più a lungo. 

58. Quella sinistra riva ec. La Provenza, bagnata dal Rodano •. 
dal Sorga. 

60. Per suo signore: per succedere al proprio retaggio di mio 
padre. Quello che gli Angioini tenevano in Italia era aperta usur- 
pozione, che tentavano di giustificare col diritto della concessione di 



61. £ quel corno d'Ausonia ec. e quella punta d'Italia ec intende 
degli stati napoletani dove sorgono le città di Bari, di Gaeta e di 
Crolt>na , e scorrono i fiumi Tronto e Verde. 
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Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 

Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 63 

Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella Terra che il Danubio riga 

Poi che le ripe Tedesche abbandona: 66 

E la bella Trinacria, che cahga, 

Tra Pachino e Pek>ro, sopra il golfo 

Che riceve da Euro maggior briga, 69 

Non per Tifèo, ma per nascente solfo, 

Attesi avrebbe ti suoi regi ancora 

Nati per me di Carlo, e di Ridolfo, 72 

Se mala signoria, che sempre accora 

Li popoU soggetti, non avesse 

Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 75 

E se mio frate questo antivedesse, 

V avara povertà di Catalogna 

Già fuggirla, perchè non gU offendesse; 78 

Che veramente provveder bisogna 

Per lui o per altrui, si. che a sua barca 

Carica più di carco non si pogna. 8i 

La sua natura, che di larga parca 

65. J>i queUa Terra ec.: deirUnglierìa, bagnata dal fiume Danubio. 

67. la bella Trinacrìa: la Sicilia. 
' ivi. che càliga: che si copre di caligine, di fumo. Allude al fumo 
che manda fuori TEtna, che sorge tra Pelerò (promontorio pressa 
Blessina) e Pachino (promontorio presso Siracusa) a poche miglia da 
Cataiiia, il cui golfo è sempre tempestoso, perchè esposto al vento 
Euro che vi predomina. 

70. Non per Tifèo ec: non perchè sotto l'Etna sia sepolto il gi- 
gante Tifeo, il quale, secondo la favola , spira fumo e fiamme dalle 
narici, e produce le eruzioni di quel monte ec. 

72. di Ridolfo: di Ridolfo d*Aui^i|; imperatore, la figliuola del 
quale, Clemenza, Carlo Martello aveva sposata. 

75. Mosso Pidermo ec. Accenna a' vespri siciliani, il più terribile 
esempio, che ricordi la storia, della vendetta de' popoli oppressi con^ 
tro gli oppressori. 

76. mio frate: mio fratello Roberto. 

77. Vavara povertà ec: accenna a que'Gatalani che Roberto, mentre 
rimase in Catalogna come ostaggio per parte di suo padre, condusse 
seco, ed innalzò ad eminenti uffici nel regno, e che, come stranieri ed 
affamati, divoravano col loro benefattore le viscere dei mìseri popoli*. 

82. La sua natura ec. Intendi: la sua natura (di Roberto), che di 
larga f cioè di liberale (quale fu quella di Carlo U) discese parca , 
cioè avara, avrebbe mestieri di taU ministri che avari non» fossero.. 

DIV. COM. 29 
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Discese, arria mestier di tal milizia 

Che non curasse di mettere in arca. 
Però eh' io credo che V alta letizia 

Che il tuo parlar m'infonde, signor mio, 

Ove ogni ben si termina e s'inizia, S^ 

Per te si veggia, come la veggo io, 

Grata m' è più, e anche questo ho caro, 

Percliè il discerni rimirando in Dio. 9^^ 

Fatto m'hai lieto; e cosi mi fa chiaro. 

Poi che parlando a dubitar m' hai mosso, 

Come uscir può di dolce seme amaro. 9^ 

Questo io a lui; ed egli a me: S'io posso 

Mostrarti un vero, a quel che tu dioiandi 

Terrai il viso, come tieni il dosso. 9^ 

Lo Ben, che tutto il regno oiie tu scandi 

Volge e contenta, fa esser virtute 

Sua provvedenza in questi corpi grandi: 99 

E non pur le nature provvedute 

Son nella mente che è da sé perfetta, 

Ma esse insieme con la lor salute. 103 

Per che quantunque questo arco saetta 

Disposto cade a provveduto fine, 

Si come cocca in suo segno diretta. 105 

83. di tal milizia: di tali ministri. 

84. di mettere in arca: di accumulare danaro. 

85. Però eh* io credo eo. Ferdocchè io credo, o signor mio, che 
in questo luogo, ove ogni bene ha orìgine e fine, l'alta letizia che 
il tuo parlare m'infonde da te si conosca, come la conosco io che la 
provo, e perciò mi è grata maggiormente ec. 

91. mi fa chiaro: rendimi ammaestrato. 

93. Come uscir può ec. Vedi la nota al v. 8a. 

96. Terrai il viso ec.: significa: perverrai a concepire quello che 
non intendi. 

9T. Lo Ben ec. Intendi: Iddio, che tutto il cielo che tu scandi , 
cioè sali, t^olge e contenta (dice contenta perchè rende contento il 
desiderio delie intelligenze niotrìci , desiderose di avvicinarsi al cielo 
empireo) fa che la virtute, V attività di esso cielo, tenga le veci della 
sua provvidenza in queste sfere celesti, che mandano i loro influssi 
sulle cose terrene. 

101. nella mente che è da se perfetta: nella mente divina, 

102. Ma esse ec: ma esse nature, ma essi enti con la loro con> 
servazìone. 

103. quantunque questo arco saetta: tuttp ciò che questa attività, 
questa^ virtù, muow, anima, influisce. 
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Se ciò non fosse » il ciel che tu cammino 

Producerebbe si li suoi effetti, 

Che non sarebbero arte, ma ruine: 108 

E ciò esser non può, se gl'intelletti, 

Che movon queste stelle, non son manchi, 

E manco il primo, che non li ha perfetti. Ili 
Vuoi tu che questo ver più ti s' imbianchi? 

E io: Non già; perchè impossibil veggio 

Che la Natura, in quel eh' è uopo, stanchi. 114 
Ond'egli ancora: Or di', sarebbe il peggio 

Per r uomo in terra, se non fosse cive? 

Sì, risposalo, e qui ragion non cheggio: 117 
E può egli esser, se giù non si vive 

Diversamente per diversi ufici? 

No; se il maestro vostro ben vi scrìve. 120 

Sì venne deducendo insino a quici; 

Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 

Convien dei vostri effetti le radici. 123 

Per che un nasce Solone, e altro Serse, 

Altro Melchisedech, e altro quello. 

Che, volando per l'aere, il tìglio perse. 126 
La circular Natura, eh' è suggello 

109. gVirUélletti: le intelligenze angeliche. 

Ili. il primo: il primo intelletto, la prima intelligenza, cioè Dio. 

112. H s^ imbianchi: ti si dichiari. 

114. in quelch^è uopo, stanchi: in ciò che è di necessità venga meno. 

116. se non fosse cive: se non fosse cittadino, congiunto agli 
altri uomini con social legge? 

118. JE può egli esser ec. Intendi: e può essere nel mondo viva 
cxttadinansa (sono parole dì Carlo) se ciascuno della civil compagnia 
non vive diversamente per diversi ufficj, per diverse opere ed arti, 
necessarie a conseguire la felicità? No, se il maestro vostro, cioè 
Aristotile ec. 

126-126. quello 9 Che, volando ec. Cita Dedalo (che nella sua 
fuga dal labirinto di Greta perdette il proprio figlio ) a esempio delle 
arti industri. 

127. Za circular Natura ec. Intendi: la virtù attiva dei cieli cir- 
colanti, la quale, come fa il suggello nella cera, imprime nei capi 
mortali le indoli diverse, fa Tarte sua, l'ufficio suo, ma non diffe- 
renzia una cosa dall'altra, e non dà sempre indole regìa ai figliuoli 
dei re, o ingegno a quelli dei sapienti. Quindi avviene che Esaù 
nasce d' indole tanto diversa da quella di Giacobbe : e Romolo nasce 
da un uomo si vile, che cede a Marte la gloria che gli verrebbe dal- 
l' essere chiamato padre di Romolo. 
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Alla cera mortai, fa ben sua arte; 

Ma non disting^ V un dall' altro ostello. 129 
Quinci addiyìen eh' Esaù si diparte 

Per seme da lacob, e vien Qw'rino 

Da sì yil padre che si rende a Marte. 132 

Natura generata il suo cammino 

Simil farebbe sempre a' generanti, 

Se non vincesse il provveder divino. 135 

Or quel che t' era dietro t' è davanti; 

Ma perchè sappi che di te mi giova. 

Un corollario voglio che t'ammanti. 138 

Sempre Natura, se fortuna trova 

Discorde a sé, come ogni altra semente 

Fuor di sua region, fa mala prova. 141 

E se il mondo laggiù ponesse mente 

Al fondamento che Natura pone. 

Seguendo luì, avria buona la gente. 144 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 

E fate Re di tal eh' è da sermone: 147 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

141. Fuor di sua region: fìiori del clima conTeniaite: prova ^ 
riuscita. 

143. Al fondamento che Natura pone. Queste l'indole spirata dalla 
virtù dei cieli. 

144. Seguendo lui, avria buona la gente. Se nella pubblica am- 
ministrazione, si civile che ecclesiastica, si studiasse bene l'indole 
e la naturale attitudine degli uomini per collocare ognuno al suo 
posto, sarebbe molto minore il numero dei ridicoli e dei balordi, e 
non sarebbe si mal servita la società. 

147. £ fate Re di tal ec. É questo un morso al re Roberto, che 
meglio cbe re sarebbe stato un frate da predica. Petrarca giudicò 
diversamente di lui ; il cbe non solo prova la diversità somma del' 
l'indole e del carattere dei due poeti, ma è pur anco argomento che 
in pochi anni eran variati d' assai i tempi e i pensieri degli uomini. 
1^148. la traccia vostra: il vostro cammino, i vostri passi. 
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CANTO IX. 

AKaOMENTO 

Nello stesiò oielo di Venere si fk incontro a Dante Canizza , 
sorella ^ Eztelhio da Romano, che gli predice le imminenti 
stentare Mia Marca TriTigiana e dei Padoyani, e T infamia di 
an yescoTO traditore ; e gli si manifesta Folchetto da Harsiglia. 

Da poi che Carlo ino, beHa Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi narrò gli inganni 
Che ricever dovea la sua semenza; 3 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni; 
Sì ch'io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà diretro ai vostri danni. 6 

E già la vita di qnel lunie santo 
Rivolta s'era al Sol che la riempie. 
Come quel ben che a ogni cosa è tanto. 9 

Ahi anime ingannate, e fatture empie, 
Che da sì fatto ben torcete i cori. 
Drizzando in vanità le vostre tempie I 12 

Ed ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 15 

Gii ocelli di Reatrice, ch'eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 

1. Da poi che Carlo tuo 9 bella Clemenza. Dante volge il parlare a 
Oemenza, fi|;liiiola di Carlo Martello e moglie di Lodovico X re di 
Frauda, la quale era ancx>ra vira quando aeri ve va questi versi. 

2. gli inganni ec: gì* inganni che Roberto d'Angiò doveva fiire 
a' figliuoli del fratello Carlo. 

7. la vita ec: V anima di Carlo. Altri leggono la vista, con molti 
codici; alcuno è d'avviso die questa sia variante da prescegliere. 

8. oZ. Sol §B.: a Dio, che la riempie di beatitudine. 

9. è tanto: è bastante. 

14. e i/ suo voler piacermi: la sua volontà di oosipiacermi, Si- 
gnificava nel chiarir di fuori , significava di fuori, iaceva esterior- 
mente apparire, nel chiarore che tramandava. 

17. come pria : come quando chiesi a Beatrice la permissione di 
parlare a Carlo Martello e in altri simili casi. V. il Canto VJll , 
verso 40 e segg. 
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Al mio desio certificato fermi. fi 

Deb mettt al mio voler tosto compenso, 

Beato spirto, dissi, e fammi prova 

Ch'io possa in te refletter quel ch'io penso. 21 
Onde la luce, che m'era ancor nova, 

Del suo profondo, onde ella pria cantava» 

Seguette, come a cui di ben far giova: 24 

In quella parte della Terra prava 

Italica, che siede intra Rialto, 

E le fontane di Brenta e di Piava, 27 

Si leva un colle, e non surge molto alto. 

Là onde scese già una facella. 

Che fece alla contrada grande assalto. 30 

D'una radice nacqui e io ed ella: 

Gunizza fui chiamata, e qui rifulgo, 

Perchè mi vinse il lume d' està stella. 33 

Ma lietamente a me medesma indulgo 

La cagion di mia sorte, e non mi noia; 

20. e fammi pruova ec. : e certificami coir esperiensa eh* io possa, 
intendi per mezzo di Dio, in te refletter quasi raggio per ispecchio, 
quel eK io penso: cioè provarmi che il mio desiderio, in Dio dipin- 
to , si riflette in te. 

22. Onde la luce ec: onde T ani ma che io non oonosoeTa ancora 
per nome, dal centro della stella di Venere, in cui prima eogU al- 
tri spiriti cantava i Seguette, cioè aggiunse al mio parlare il suo» 
come persona a cui giova ben fare, o che si compiace di essere al- 
trui cortese. 

25- In quella parte ec. Intendi il territorio, che è tra i confini 
della Marca Trivigiana , ove scorre la Piave, del Padovano, ove acorre 
la Brenta, del ducato di Venezia, significato col nome della princi- 
pale isola di Rialto, nella quale anticamente si restringeva la città 
di Venezia, n Poeta chiama prava T italica terra, o sia l' Italia, per- 
chè era disordinata e piena di tiranni. 

28. un colle: il colle ove sorge il castello di Romano. 

29. Là onde ec. Dal quale scese a sterminio di quella regione 
una vorace fiaccola, vale a dire il crudele tiranno Ezzelino IH da 
Romano. 

31. JXuna radice ec.: dal medesimo padre, che fu Ezzelino II, 
appellato il Monaco. Costei che qui favella è Gunizza, sorella di Eb- 
zelino III. 

32. e qui rifulgo ec: e qui risplendo, e non Sono salita più in 
alto; perocché T influsso di questa stella di Venere mi vinse, facen- 
domi dedita agli amorosi piaceri. 
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Che forse parria forte al vostro yulgo. 36 

Di questa luculenta e cara ^oia 
Del nostro Cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 39 

Questo centesimo anno ancor s'incinqua: 
Vedi se far si dee l'uomo eccellente, 
Sì che altra vita la prima reiinqua: 42 

E ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagliamento e Adige richiude. 
Né per esser battuta ancor si pente. 45 

Ma tosto fia, che Padova al palude 
Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, 
Per esser al dover le genti crude. 48 

E dove Sile a Cagnan s' accompagna , 
Tal signoreggia e va con la testa alta» 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 51 

36. parria forte ec. : parria difficile a intendersi al Tolgo dei 
mortali. 

37. Di questa ec. Di quest* anima a me vicina, che è una splen- 
dida e preziosa gioia di questo cielo. Chiara gioia legge la Crusca 
con altri: ma sta meglio cara; perciocché chiara è debole aggiunto 
dopo luculenta, 

39. cipria che muoia: e, prima che si perda la fama di que- 
st'anima, il presente anno i3oo, che è il centesimo ed ultimo del 
secolo dedmoterEO, s" incinquerà ^ si quintuplicherà, cioè passeranno 
ancora altri cinque simili centesimi anni, o cinque secoli. Ciò vuol 
intendersi d'una lunghissima durata , preso un numero determinato 
per un indeterminato. 

42. Si che altra vita la prima reiinqua. Cosi che la prima vita di 
breve durata, ne reiinqua, ne lasci, o per operare d'ingegno o per 
egregi fatti, altra non peritura nella memoria de' secoli. 

43-44. la turba presente. Che Tagliamento ec. La presente gene- 
razione che abita tra il Tagliamento e l'Adige, fiumi che nel i3oo 
erano i termini della Marca Trivigiana. Battuta, afflitta da cala- 
mitÀ. 

46. Ma totiojia ec. Ma presto accadrà che Padova, cioè i Pado- 
vani, per essere crudi al dovere, cioè ostinati contro la giustizia, 
cangeranno in rosse, faranno sanguigne le acque della palude che fa 
il Bacchiglione presso Vicenza. 

49. E dove Sile ec. E a Trevigi, dove si oongiimgono insieme i 
due fiumi Sile e Gagnano, Tal, (cioè Riccardo da Cammino) signo- 
reggia e va superbo, mentre già si compone la rete per pigliarlo, cioè 
si congiura per ucciderlo. Riccardo fu ucciso da alcuni sioarj ad isti- 
gazione di Altiniero de' Calzoni trivigiano. 
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Piangerà Feltro ancora la difiEalta 
DeU' empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s'entrò in Malta. 54 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco clii il pesasse a oncia a oncia ^ 57 

Che donerà questo prete cortese, 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 60 

Su sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Si che questi parlar ne paion buoni. 63 

Qui si tacette, e fecemi sembiante. 
Che fosse ad altro volta, per la ruota, 
In che si mise come era davante. 66 

L'altra letizia, che m'aera già nota. 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin baiaselo in che lo Sol percuota. 69 

Per letiziar lassù fulgor s'acquista, 

52. Piangerà Feltro te. Essendo rifìijfgiti in Feltre molti Fern- 
tesi per salvarsi dallo sdegno del papa, col quale erano in guerra 9 
furono dal vescovo Gorza di Lussia, allora temporal signore della 
detta città, con falfre cortesìe ricevuti, indi fatti prigioni e conse- 
gnati al governatore di Ferrara, Pino della Tosa, che li feee crudel- 
mente morire. 

53-54. che sarà sconcia SI ec. : che sarà vituperevole si che per 
più vituperevole delitto non entrò mai verun altro nell'ergastolo 
della Malta, o Marta. Era «piest'ergastolo in riva al lago di Bolsena, 
e vi si rinserravano i eherici rei di capitali delitti. 

61. Su sono specchi ec Intendi: su nel cielo di Saturno sono 
quegli angeli che voi cristiani chiamate Troni, o come spiega, e forse 
meglio, l'edit. pad. nelF empireo i gì udiri di Dio direttamente s* im- 
primono neirordine dei Troni (che è T ultimo della prima gerar- 
chia) e da esso riflessi vengono in noi heati. 

63. questi parlar ec: queste predizioni noi veggiamo eerte, ve- 
ridiche. ' 

67. L^ altra letizia ec. : cioè 1* altra anima beata, che mi era già 
nota per quello che fu detto da Guuizza, non perchè io ne sapessi 
il nome. Questi è Folco da Blarsiglia, come si vedrà. 

68. Preclara: molto chiara, molto risplendente. 

69. bahucio: sorta di pietra preziosa. 

70. Per letiziar ec. Intendi: come qui in terra Tuomo non si fa 
ridente nell'aspetto per letiziarci in forza d*uua interna allegrezza; 
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SI come rìso qui; ma g^iù s'abbuia 

Inombra di fuor, come la mente è trìsta. 72 

Dio yede tutto, e tuo veder s' inluia, 
Dissi io, beato spirto, si che nulla 
Voglia di sé a te puote esser fuia. 75 

Dunque la voce tua, che il Gìel trastulla 
Sempre col canto di quei fochi pii. 
Che di sei ale fannosi cuculia, 78 

Perchè non soddisface a' miei desii? 
Già non attenderei io tua dimanda, 
S' io m' intuassi come tu t' immii. 81 

La maggior valle, in che l'acqua si spanda, 
Jncondnciaro allor le sue parole , 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 84 

Tra discordanti liti contra il Sole 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove V orizzonte pria far suole. 87 

Di quella valle fui io Httorano 

00^ lassù in cielo per letisiare si acquista splendore^ ma giù nel- 
r inferno le ombre de' dannati si fiinno più oscure a misura che 
sono triste e dolenti. 

73. iiìduia: s'informa da lui, cioè il tuo vedere vede tutto in 
Dio, il quale vede ogni cosa. 

75. fida: occulta, celata. 

77. di quei fochi pii: di que' Serafini ardenti d'amore. Seraph 
significa ardente» 

1%» fannosi cuculia eo..* cioè si fanno ampia veste, manto di sei 
ali, secondo che li descrìve il profeta Isaia. 

79. a' miei desii: al desiderio mio di sapere chi tii sia. 

81> ^ IO m' intuassi ec. : se io entrassi in te come tu entri in me. 

82' Isa maggior palle ec. : il mare mediterraneo. Il Poeta scriveva 
prima della scoperta dell'America; però credeva il mediterraneo il 
maggiore di tutti i mari navigabili. 

84 > quel mar ec. : l'oceano che circonda tntta la terra. 

86. Tanto sen va: tanto si stende (il detto mediterraneo) che 
quel cerchio che da principio gli è orizzonte diventa poi suo meri- 
diano. Questo intendési secondo le erronee opinioni dei tempi del 
Poeta. Il mediterraneo ha gradi 5o di estensione e non 90, come 
esso Poeta suppone : nel qua! caso sarebbe vero che si farebbe meridiano 
dove prima si faceva oHzzonte , perchè tanto accade a chi sì muove 
sulla terra per 90 gradì in longitudine, cioè per un quarto della 
circonferenza di essa terra. 

88. Httorano: abitatore dì quel lido. 

29* 
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Tra Ebro e Macra, che per cammiii corto, 

Lo Genovese parte dal Toscano. ^O 

A un occaso quasi e a un orto 
Buggea siede, e la Terra onde io fui. 
Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 93 

Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu nòto il nome mìo; e questo Cielo 
Di me s'imprenta come io fei di lui; 96 

Che più non arse la figlia di Belo, 
Noiando e a Sicheo e a Creusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo; 99 

Né quella Rodopea che delusa 
Fu da Demofoonte, né Alcide, 
Quando Iole nel core ebbe richiusa. 102 

Non però qui si pente, ma si rìde. 
Non della colpa, che a mente non toma, 
Ma del valor che ordinò e provvide. 105 

Qui si rimira nell'arte che adorna 

89* Tra Ebro e Macra, Intendi: in Marsiglia, città posta tra 
TEbro fiume deir Aragona in kpagna, e la Macra, piccolo fiume in 
Italia, che parte il Genovesato dalla Toscana. 

91-92. A un occaso ec. Buggea o Bugia, città nello stato d'Al- 
geri, è quasi sotto il meridiano di Marsiglia. 

93. del sangue» Intendi: del sangue che da Bruto per ooqunissione 
di Cesare, fu sparso nel porto di Marsiglia neireapognazione di essa. 

94. Folco: Trovatore, fu figlio di un Alfonso, ricco mercaote di 
Genoya, e mori circa il iai3. 

95. e questo Odo ec. : e il del di Venere, simprentOi s* imprime 
della mia luce, come io fui impresso dalla sua influenza amorosa. 

97. la figlia di Belo ec.; cioè Didone innamorata di Enea, re- 
cando noia all' ombra di Sicheo, già suo marito, e a quella di Creusa 
già moglie di Enea, non arse più di quello che io ardessi finché si 
convenne al mio giovanil pelo. 

100. tjuella Rodopea: cioè quella FiUi alùtatrìce di un luogo 
presso il monte Rodope nella Tracia. Costei, secondo le favole, ab- 
bandonata da Demofoonte, si uccise. 

101. R« Alcide ec: né Ercole, figliuolo di Alceo, quando fìi in- 
namorato di Iole figliuola d'Eurito re di Etolia, fino al punto di 
mettersi a filare tra le anceUe di lei. 

106. Qui si rimira: qui si contempla: Parte, il divino magiste- 
ro: che adonta, che dispone: Cotanto inetto, questa grand' opera 
della sua creazbne: e discemesi il bene, e si conosce il buon fine: 
perchè U mondo di su, il celeste : toma, s'aggira attorno quel di giti, 
la Terra. 
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Cotanto affetto, e discernesi ii bene, 

Per che al mondo di su quel di giù torna. 108 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti, che son nate in questa spera. 
Procedere ancor oltre mi conviene. Ili 

Tu vuqì saper chi è in questa lumiera. 
Che qui appresso me così scintilla, 
Come raggio di Sole in acqua mera. 114 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Raab, e a nostro ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 117 

Da questo Cielo, in cui T ombra s'appunta 
Che il vostro mondo face, pria ch'altra alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 120 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun Cielo dell'alta vittoria. 
Che s'acquistò con l'una e l'altra palma; 123 

Perch'ella lavorò la prima gloria 
Di losuè in su la terra santa. 
Che poco tocca al Papa la memoria. 12<'> 

La tua città, che di colui è pianta, 

114. mera: pura, limpida. 

115. 51 tranquilla: sta in tranquillità e pace. 

116. Baab, Meretrice di Gerico; la quale, avendo salvati in sua 
casa alcuni esploratori di Giosuè, fu da questo capitano preservata 
nel sacco di detta città; ond*essa poi adorò il vero Dio, e a no- 
str* ordine congiunta ec, e congiunta al nostro coro in questo cielo, 
esso cielo s* impronta della luce di lei nel luogo più eminente. 

Il8. s* appunta: termina. Secondo Tolomeo T ombra conica della 
terra, da una parte illuminata dal sole, termina colla sua punta nel 
pianeta di "Venere. 

121-123. Ben si convenne: Fu conveniente cosa che Cristo nel 

salire trionfante all' empireo lasciasse lei in alcuno de' primi cieli 

per segno {palma) dell'alta vittoria cb'ei s'acquistò colla crocifissione. 

. ±24. favorò: favori. Vedi qui sopra la nota a Raab, verso iiC. 

126. Che poco ec: la qual terra santa poco sta nella mente del 
papa, il quale dovrebbe liberarla dalle mani dei Saracini. 

127. Za tua città ec. Firenze, la quale fu edificata da colui che 
si ribellò a Dio, cioè dal demonio, l'invidia del quale fu cagione del 
peccato d'Adamo, che ancora tanto si piange nel mondo. Al verso i43 
e seg. del Canto XIU dell'Inferno è detto che Firenze nel suo comìn- 
ciamento/ ebbe per suo nume tutelare Marte. I cristiani tengono per 
fermo che gli angeli infernali si facessero adorare negl' ìdoli. 
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Che pria volse le spalle al suo Fattore, 

E di cui è la invidia tanto pianta, i29 

Produce e spande il maladetlo fiore. 

Che ha disviate le pecore e gli agni, 

Però che fatto ha lupo del pastore. 132 

Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 

Son derelitti, e solo ai Decretali 

Si studia si, che pare ai lor vivagni. 135 

A questo intende il Papa e i Cardinali: 

Non vanno i lor pensieri a Nazzarette 

Là dove Gabbriello aperse Tali. 138 

Ma Vaticano, e l'altre partì elette 

Di Roma, che son state cimitero 

Alla milizia che Pietro seguette, 141 

Tosto libere fien dell' adultero. 

130. il medadetto fiore ec: cioè il fiorino d'oro, che, avendo ge- 
iierata V avarizia ne' petti degli nomini , fa traviare non solamente i 
laici, ma eziandio gli ecclesiastici, e fa diventar lupo il somma 
pastore. 

135. che pare ailor vivagni: che apparisce il molto studiare che 
si fa nei Decretali dalle macchie che le dita lasciano ne* margini loro. 
Gregorio IX fece compilare i primi cinque lihri delle Decretali, o le 
leggi canoniche, da S. Raimondo di Penn aforte , e Bonifazio VOI ve 
ne aggiunse un sesto. Dice che i preti studiavan più le Decretali che 
il Vangelo e i Padri, perchè a quelle appoggiano i lor privilegi e 
temporali interessi a carico spesso dei principi; e da questi non ri- 
traggono che condanna alla loro immodestia. Cosi intende Dante. 

137. Non vanno ec. Intendi: non si danno pensiero di riacqui- 
stare la Terra santa, ov*è Nazzaretce^ là dove Gabriello volò ad an- 
nunziare a Maria il mistero dell' incarnazione di Gesù Cristo. 

i 4 0-141. cimitero Alla milizia: tomba ai gloriosi martiri (chiesa 
militante ) , ai pastori che seguitarono S. Pietro , dando al mondo 
esempj di umiltà, di povertà e di carità: cosacche fu si rara ai tempi 
che vennero dopo. 

142. delV adultero. Intendi: dal mal accoppiamento che il pastor 
sommo ha fatto di sé colla ricchezza, trascurando per quella la 
Chiesa sua sposa. 



CANTO X. 



▲SGOMENTO 



Il Poeta come senza accorgersi trovossi asceso nel Sole , in 
cui stanno le anime del dotti in dirinità. San Tommaso d' Aquino 
gli svela il nome de' suoi compagni. 

Guardando nel suo Figlio con TAmore, 
Che Tuno^e l'altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 3 

Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fé', ch'esser non puote 
Senza gustar dì lui chi ciò rimira. 6 

Leva dunque. Lettore, all'alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte, 
Dove l'un moto all'altro si percuote: 9 

£ lì comincia a vagheggiar nell' arte 
Di quel Maestro, che dentro a sé l'ama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 12 

Vedi come da indi si dirama 
L'obbliquo cerchio che i Pianeti porta. 
Per soddisfare al mondo che gli chiama: 15 

I. Guardando ec. Gostr. e int. 1' ìnef&bìle Valore, cioè la prima 
persona della Trinità, prendendo quasi per norma del divino ope- 
rare la sapienza della seconda persona insieme coir Amore, cioè 
collo Spirito Santo (il quale con eterna spirazione procede e dal- 
Tiino e dall'altro), fece con tanto ordine tutto ciò che di creato 
8* intende e si vede, che ec. 

7. Leva ec. Alza dunque, o lettore, meco gli occhi della tua 
mente al cielo del Sole , e particolarmente dove il girar delle stelle 
fisse si percuote , s'incontra, s'incrocicchia col girare del detto sole 
e degli altri pianeti , cioè dove 1' equatore s' incrocia collo zodiaco. 
E cnò avviene appunto quando il Sole è in Ariete o in Libta. 

II. che dentro a sé Toma: il qual magistero Iddio ama tanto 
nella sua idea , che sempre lo mira con compiacenza e mai non leva . 
lo sguardo da esso. 

13. Vedi come da indi ec. Vedi come dall'equatore si dirama^ 
sì diparta V obàliqtio cerchio che i Pianeti porta, cioè lo zodiaco. — 
the gli chiama, che li desidera, pnde partecipare della influenza 
loro. 
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E se la strada lor non fosse torta , 
Molta virtù nel del sarebbe in vano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 18 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco 
E giù e su dell'ordine mondano. 21 

Or ti riman, Lettor, sovra il tup banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S' esser vuoi lieto assai prima che stanco. 24 

Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba; 
Che a sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond'io son fatto scriba. 27 

Lo ministro maggior della Natura, 
Che del valor del Cielo il mondo impronta, 
E col suo lume il tempo ne misura, 30 

Con quella parte, che su si rammenta 
Congiunto si girava per le spire. 
In che più tosto ognora s'appresenta; 33 

E io era con lui: ma del salire 
Non mi accorsi io se non come uom s'accorge, 
Anzi il primo pensier, del suo venire: 36 

È Beatrice quella che sì scorge 

16. te la strada lor: se il giro dei pianeti non fosse obliquo, 
non si avvicinerebbe ora all'una, ora all'altra parte della terra: ed 
in (al guisa, invece d' influire al tempo stabilito direttamente sopra 
ciascuna di tsa» parti, influirebbe sopra una sola; e perciò molta 
virtù del cielo sarebbe superflua. 

19. E se dal dritto ec. E se il partire, lo scostarsi dèlio zodiaco 
nel suo giro del cammin dritto , cioè dall'equatore, fosse più o meno 
di quel che à, verrebbe a mancar d' assai 1' ordine mondano e su 
nei cieli e giù sulla terra. ^ 

28. Zo ministro ec: il sole. 

31. Con quella parte: con quella parte di cielo della quale si è 
detto di sopra , cioè lo zodiaco. Vuol dir cplV ariete , di che ha detto 
sopra al v. 9. 

32. per le spire: cioè per quei gradi o per quelle linee spirali 
che il sole fa , secondo il sistema di Tolomeo , passando dall' equa- 
tore al tropico del cancro, nelle quali il detto sole s" appresenta ^ 
nasce all' Italia nostra , ognora , sempre , più presto. 

35. Non mi accorsi io se non ec. Vale: non m'accorsi io niente 
affatto : imperocché essendo 1' accorgimento un pensiero , è impossi- 
bile che avanti il primo pensiero vi sia accorgimento della di lui 
venuta. 
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Di bene in meglio sì subitamente 

Che r atto suo per tempo non si sporge. 39 

Quanto esser convenia da sé lucente 
Quel ch'era dentro al Sol dov'io entrami. 
Non per color, ma per lume parvente, 42 

Perch'io Io ingegno e l'arte e Fuso chiami. 
Sì noi direi che mai s'immaginasse. 
Ma creder puossi, e di veder si brami: 45 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia, 
Che sovra il Sol non fu occhio che andasse. 48 

Tale era quivi la quarta famiglia 

. Dell' alto Padre che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia. 51 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli Angeli, che a questo 
Sensibil t' ha levato per sua grazia. 54 

Cor di mortai non fu mai sì digesto 
A divozione, e a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 57 

Come a quelle parole mi feci io: 
E sì tutto il mio amore in lui si mise. 
Che Beatrice eclissò nell'obblio. 60 

Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. 63 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e di sé far corona, 

39. per tempo non si sporge: è istantaneo. 

45 aia creder eo. Ma se non si può immaginare, si può credere 
e desiderar di vederlo un giorno in Paradiso. 

48. Che sovra il Sol ec.: che nel sole, non fu mai ocdùo che po- 
tesse affissarsi. 

49. Tale ec. : cioè, dentro al sole non per colore distinta, ma per 
lume, come è detto di sopra. — ^arta famìglia dell'Eterno Padre 
sono qui chiamate le anime beate che soggiornano nella sfera del 
sole; perocché il sole, secondo Tolomeo, è il quarto pianeta dalla 
terra in su. 

53. il Sol degli Angeli y Dio — a questo Sensibile cioè a questo 
sole nLiteriale sottoposto ai sensi. 

55. digesto: disposto; nel significato della voce lat. digestus- 
64. vincenti: che vinocano la luce del sole. 
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Più dolci in voce che in vista lucenti. ^ 

Così cinger la figlia di L atona 
Vedèm tal volta, quando l'aere è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la zona. 69 

Nella Corte del Cielo, onde io rivegno. 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; 72 

E il canto di quei lumi era di quelle: 
Chi non s'impenna sì che lassù voli, 
Dal muto aspetti .quindi le novelle. 75 

Poi sì cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine ai fermi poli, 78 

Donne mi parver non da ballo sciolte , 
Ma che s'arrestin tacite ascoltando, 
Fin che le nuove note hanno ricolte : 81 

£ dentro all'un sentii cominciar: Quando 
Lo raggio della grazia, onde s'accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 84 

Moltiplicato in te tanto risplende. 
Che ti conduce su per quella scala, 

66. Più dolci ec. Pensa, o lettore, quale doveva essere la dol- 
cezza di quella voce , se ella era di grado maggiore della lucentezza 
ond' era vinto il sole. 

67. Cosi cinger ec. Cosi talvolta veggiamo una zona , una fascia, 
cioè r alone , cinger la ìuna ( Diana figliuola di Latona si prende 
per la luna ) quando 1* aere è pieno di vapori Si , in modo , ^he 
ritenga il Jil, cioè che ritenga in sé i colori che formano il detto 
alone. 

72. non si posson trar ec. Intendi : fuor del Paradiso non si pos^ 
sono far comprendere altrui. 

74. Chi non s* impenna' te. Intendi: chi non si fornisce d^ ali per 
volar lassù, non aspetti qui in terra da uomo alcuno novelle delle 
cose del cielo; poiché sarebbe il medesimo obe aspettare risposta 
dal muto. 

76. Poi sì cantando ec. Posciachè cosi cantando quelli spiriti sfa- 
villanti come altrettanti soli, ec. 

79. non da hallo sciolte: XìAUcvì^l in ballo; ma però ferme e 
ascoltanti in silenzio una di loro che canta, finché ec. 

82. E dentro aiVtm. E dentro ad uno di que'soli. — Quando ^ 
giacché. 

86. per quella scala. Intendi per la scala del Paradiso, V\ donde, 
dalla quale nessuno discende senza poscia risalirla. 
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U' senza^ risalir nessun discende, 87 

Qual ti negasse il vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora. 
Se non come acqua che al mar non si cala. 90 

Tu vuoi saper di quai piante s' infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella donna che al Giel t' avvalora. 93 

Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino, 
U'ben s'impingua, se non si vaneggia. 96 

Questi, che m'è a destra più vicino. 
Frate e maestro fummi; ed esso Alberto. 
È di Cotogna, e io Thomas d'Aquino. 99 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Di retro al mio parlar ten vien col viso, 
Girando su per lo beato serto. 102 

Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che l'uno e l'altro Foro 
Aiutò sì, che piace in Paradiso. 105 

88. Qual ti negasse ec: qualunque anima beata negasse alla tua 
sete, al tuo desiderio il vin della sua fiala (Jiala, caraffa dal lat. ) 
la cognizione cbe desideri di avere e eh* ella può darti , in libertà 
non fora ì sarebbe in quello stato di violenta in eoi è T acqua che 
è impedita di scorrere al mare. 

91. Tu vuoi saper ec. Tu vuoi sapere da quali anime si produ- 
cono gli splendori cbe adomano questa corona ohe Beatrice ( la teo- 
logia cbe ti dà valore di salire al delo ) intorno aggirandosi mira 
con dUetto. La vagheggiata è Beatrice. 

96. IP ben s" impingua ec. Intendi : per Io quale cammino ( cioè 
per la regola di S. Domenico ) V uomo acquista assai merito , òen 
/ impingua ( termine rispondente alla metafora agnelli ) .sol che dal- 
V ambizione e dalla vanità non si lasci predominare. 

98. Alberto Magno di Cologna, famoso maestro di S. Tomma- 
so, che qui parla, nacque in Lawingen, ma visse lungamente in 
Colonia e vi mori nel laSa. Era stato da Urbano IV fatto vescovo 
di Ratisbona nel ia6i; ma per V amor del Chiostro e della Univer- 
sità avea rinunziato al vescovado. 

101-102. C€>1 viso. Girando y cioè: recando gli occhi in giro su 
per questa corona da uno in un altro splendore. 

104. Grazian. Graziano nacque in Chiusi, città della Toscana: 
fìi naonaoo benedettino, e compilò una collezione di canoni eccle- 
aiastici , che intitolò Decreto: — che V uno e V altro Foro ec. In- 
tendi: che aiutò il foro civile ed il foro ecclesiastico, conciliando le 
leggi dell' uno con quelle deU* altro. Fiori nel secolo XU. 
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1/ altro, che appresso adorna il no^o coro, 
Quel Pietro fu, che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo Tesoro. 108 

La quinta lucè, eh' è tra noi più bella, 
Spira di tale amor, che tutto 11 mondo 
Laggiù ne gola di saper novella. Ili 

Entro v* è r alta mente u' sì profondo 
Saver fu messo, che se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 114 

Appresso vedi il lume di quel cero, 
Che giù in carne più addentro vide 
L'angelica natura e il ministero. 117 

Neir altra piccioletta luce ride 
Quell'avvocato dei tempi Cristiani, 
Del cui latino Agostin si provvide. 120 

Or, se tu l'occhio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode. 
Già dell'ottava con sete rimani: 123 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L'anima santa, che il mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode: 126 

107. Quel Pietro. Vìéìro Lombardo, il maestro delle sentenze 
«hiaro pe*suoi libri di teologia. — che con la poverella ec. Si allude 
al proemio dell* opera di esso Pietro, nel quale egli disse per mo- 
destia cbe faceva coir opera sua un piccolo dono alla Chiesa , quale 
fu quello della poverella vedova, di cui si fa menzione nell'Evan- 
gelio di S. Luca al cap. ai. 

ili. ne gola: ardentemente desidera. — di saper novélUu int. 
intomo air eterna salute di lui , di cbe fu gran questione tra i 
Teologi. 

112. Entro v è V alta mente ec. Intendi T anima del re Salomone. 

113. se il vero è vero: se è vera la verità, cioè la Santa Scrit- 
tura, cbe è la verità stessa. 

114. A veder tanto i nessuno pareggiò tanta sapienza. 

115. di quel cero. Intendi: di quell* apporta tor di luce, di sa- 
pienza, cioè di S. Dionigi areopagita, cbe scrisse un libro De eoeie- 
sti hierarchia. 

119. Queir Avvocato ec. Orosio, o come altri opinano , Lattanzio. 

120. Del cui latino. Intendi: delle cui dottrine Agostino si aervl 
nel compilare V opera cbe intitolò : Della città di Dio, 

123. Già delV ottava ec: già rimani con desiderio di sapere del- 
r anima beata cbe si nasconde nell* ottavo splendore. 

124. Per vedere ogni ben. Per la vista cbe ba d'ogni I)ene, di Dio. 
126. a ehi di lei ec. : a cbi ben ode delle cose, deUe dottrine 
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Lo corpo, onde ella fu cacciata, giace 
Giù in Cieldauro, ed essa da martiro, 
E da esilio venne a questa pace. 129 

Vedi oltre fiammeggiar l' ardente spiro 
D'Isidoro, di Beda, e di Riccardo, 
Che a considerar fu più che viro. 132 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume d'uno spirto che in pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 135 

Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che, leggendo nel vico degli strami. 
Sillogizzò invidiosi veri. 138 

Indi, come orologio che ne chiami 
Neil* ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè l'ami, 141 

Che l'una parte e l'altra tira ed urge, 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d'amor turge, 144 

di' lei. Questa ò V anima di Severino Boezio , che scrisse il famoso 
libro De consólatione philosophiae* 

127-128. giace Già in Ciddauro: giace in Terra, sepolto nella 
ddesa di S. Pietro detta in Ciel d'oro, in Pàyia. 

131* Isidoro fa vescovo di Siviglia: scrìsse un libro de mmmo 
bono e V Etimologie ^ e mori nel 636. — Beda, onorato del titolo 
di yenerabile, sacerdote inglese, scrisse una Storia ecclesiastica del> 
1 Inghilterra , e ,dei pregiati Gomenti su varj libri della Scrittura. 
Morì nel 735. — Riccardo da S. Vittore era scozzese; visse nel XII 
seo. e scrisse molte opere teologiche. 

133. Questi, onde a me ritoma ec. Costui, dopo il quale il tuo 
sguardo tornerebbe a posarsi in me , da cui cominciò. Era queiranima 
r ultima del giro. 

136. Sigieri: fu maestro di logica, e altri vogliono di teologia 
in Parigi nella via detta degli strami, o dellii paglia, ove erano le 
scuole. 

138. invidiosi vai: verità che gli partorirono odio. 

139. Indi, come orologio éc. Indi come orologio, che inviti la 
Chiesa sposa di Gesù Cristo a cantarne le laudi sul mattino per me- 
ritarsi r amore di lui , ec. 

l42. Che V una parie ec. Intendi : il qual orologio , o sveglia , 
con una parte della ruota tira quella che ad essa ruota vien dietro, 
e spinge r altra che le va innanzi, finché il battaglio urti nella cam- 
pana a dare il suono ; onde colui che è disposto a pregar Dio si sve- 
glia e turge, s'empie d'amore; cosi te. 
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Così Tid'io la gloriosa mota 
Moversi» e render voce a voce in tempra , 
E in dolcezza ch'esser non può nota, 147 

Se non colà dove il gioir s'insempra. 

148. sinsempra: è eterno. 



CANTO XI. 



ARGOMENTO 

San Tommaso racconta a Dante la vita di S. FhiDcesco, fon- 
datore deir ordine dei Frati Minori. 

O insensata cura dei mortali , 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter l'ali I 2 

Chi diètro^ a jura, e chi ad aforismi 

Sen giva\ e chi seguendo sacerdozio, 

£ chi regnar per forza o per sofismi, 6 

£ chi rubare, e chi civil negozio; 

Chi nel diletto della carne involto 

S'affaticava, e chi si dava all'ozio; % 

Quand'io da tutte queste cose sciolto- 

Con Beatrice m'era suso in Cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 12 

Poi che ciascuno fu tornato ne Io 

Punto del cerchio in che avanti s'era, 

Fermossi come a candelier candelo : 15 

£ io sentii dentro a quella lumiera, 

Che pria m'avea parlato, sorridendo 

Incominciar facendosi più mera: 18 



3. in basso batter V ali: volgere in basso gli affetti, 
cose mortali. 

À' a jura: alie scienze legali. lura è plurale di iiu, — ' ad trfo- 
risnù , cioè agli aforismi d' Ippocrate , alla medicina. 

16. E: quand*eocx> : dentro a quella lumiera ce.: in quella hioe 
dove mi aveva parlato S. Tommaso. 

18. più. mera: più pura, e però più luoeiite. 
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Così come io del suo raggio rigplendo. 

Sì, riguardando nella luce etema, . 

Li tuoi pensierij^onde cagioni apprendo. 21 

Tu dubbi, e hai voler che si ricema 

In sì aperta e sì distesa lingua 

Lo dicer mio, che al tuo sentir si stema , 24 
Ove dinanzi dissi : IP ben s* impingua , 

E là u' dissi: Non surse il secando; 

£ qui è uopo che ben si distingua. 27 

La Providenza, che govema il mondo 

Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 

Creato è vinto^.pria che vada al fondo, 30 

Però che andasse ver lo suo diletto 

La sposandi Colui, che ad alte grida 

Disposò Ilei col sangue benedetto , 33 

In sé sicura e anche a lui più fida , 

Due^Principi^ordinò in suo favore. 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 36 

L'untfu tutto serafico in ardore. 

L'altro per sapienza in terra fue 

Di cherubica luce uno splendore. 39 

Dell' un dirò, però che d'ambedue 

19. Così come io ec. Intendi: a quel modo che io m'accendo nel 
raggio della luce divina, cosi riguardando in essa apprendo onde 
cagioni, onde traggi ragione a* tuoi pensieri ; cioè da qual cagione i 
tupi pensieri procedono. 

22. si rieema. Ricemere dicesi del ripassare a staccio la farina: 
qui : si tomi a dichiarare in lingua si aperta e larga , che si stema , 
che si appiani al tuo sentir, al tuo intendimento. Lo dicer mio, il 
mio discorso , là dove poc' anzi dissi ec. Cosi T ab. Bianchi. 

25. IT ben s"" impingua: nel Canto prec. verso 96. Non surse il se- 
condo, idem verso 114. 

29-30. ogni aspetto Creato ec.: ogni creata vista s'abbaglia e si 
confonde prima che giunga a penetrarne le profonde ragioni. 

31. Però che andasse ec. Intendi: acciocché la Chiesa, sposa di 
Gesù Cristo, che lei disposò morendo in croce, ad alte grida {cla- 
mans voce magna; S. Matteo 27 ), andasse, s'accostasse ad esso suo 
sposo diletto con sicurezza, ed anche a lui più fida, ordinò due 
principi , cioè due capi , conduttori éc. 

37. Vun: S. Francesco : serafico, cioè partecipante della carità 
de* Serafini. 

38. V altro, S. Domenico: Di chenibicaluce, della luce de' Che- 
rubini, che significa eccellenti in sapienza. 
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Si dice r un pregiando, qual eh' uom prende, 
Perchè a un fine fur l'opere 8ue. 42 

Intra Tupino, e l'acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile costa d'alto monte pende, 45 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e diretro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 4^ 

Di quella costa là dove ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo tal volta di Gange. 51 

Però chi d' esso loco fa parole • 
Non dica Ascesi, che direbbe corto , 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 54 

Non era ancor molto lontan dall' orto. 
Che cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto ; 57 

Che per tal donna giovinetto in guerra 

43. Tupino. É piccolo fiume vicino ad Assisi: e V acqua che di- 
scende ec. : ed il fiumicello Ghiasi, che discende da un colle, che 
S. Ubaldo elesse per suo romitaggio nel territorio d' Agobbio, 

45. Fertile costa ec. Costa è qui nel senso del clivus dei latini: 
e Tuol dire, che da un alto monte pendeva un fertile clivo, come 
é appunto quello d* Assisi. Non so intendere il perchè al Torelli non 
piacque questa lez. di tutti i cod., e a lui piacesse piuttosto di leg- 
gere : Fertile monte d'alta costa pende. In questo caso monte d'alta 
costa], varrebbe monte éC erta salita. 

46. Onde ec: dalla qual costa la città di Perugia, dalla parte 
ove è una delle sue porte detta porta Sole, sente il freddo prodotto 
dalle nevi dei monti , e il caldo de' raggi solari riflessi la state dai 
detti monti. 

47. diretro le piange ec: e dietro da essa còsta oppresse 
dalla tirannia dei Perugini piangono i loro danni Nocera e Gualdo. 

49. là dove ella frange ec: là dove ella più che altrove piega, 
sminuisce la sua ripidezza. 

50. un Sole: S. Francesco gran lume di cristiana perfezione. 

51 . Come fa questo ec Come fa questo sole nel quale ora siamo, 
quando la state sorge più risplendente e più caldo agli abitanti di 
quella regione terrestre , il cui orizzonte combacia- col meridiano del 
Gange, cioè dell'Indie orientali. 

53. Ascesi: Assisi. — direbbe corto f direbbe poco, per significare 
il pregio di quel luogo. 

55. dalV orto', dall'oriente, dal suo nascimento. 

58. per tal donna: per la povertà, in guerra Del padre corse: 
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Del padre corse, a cui , come alla morte , 

La porta del piacer nessun disserra: 60 

£ dinanzi alla sua spiritai corte , 
Et coram pùtre le si fece unito , 
Poscia di di in dì V amò più forte. 63 

Questa , privata del primo marito , 
Mille e cento anni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito : 66 

Né valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate al suon della sua voce 
Colui che a tutto il mondo fé' paura : 69 

Né valse esser costante, né feroce. 
Sì che , dove Maria rimase giuso , 
Ella con Cristo salse in su la Croce. 72 

Ma perch' io non proceda troppo chiuso , 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 75 

La lor concordia e i lor lieti sembianti 
Amore e meraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagìon dei pensier santi , 78 

incorse nella guerra del proprio padre, incontrò Tira di lui. Leg- 
gesi nella vita di S. Francesco, che egli fu battuto e carcerato da 
suo padre per aver gettato il danaro. 

59. a cui ec. : alla qual povertà nessuno apre le porte del pia- 
cere, come non le apre alla morte; che vuol dire, che nessimo 
raccoglie con piacere. 

61. E dinanzi alla sua ec. Intendi: e dinanzi al foro ecclesia» 
stico o al cospetto del padre suo rinunziò all'avere terreno, e si uni 
alla povertà. 

64. M pHmo marito: di Gesù Crìsto, che visse congiunto alla 
povertà. 

65. dispetta e scura: spregiata e oscura : senza invito , senza che 
alcuno la cercasse. S. Francesco nacque nel ix8a, mori a 4 ottobre 
del 1296. 

67. Né valse udir ec. Intendi : né valse aver udito raccontare che 
Giulio Cesare, che fé paura a tutto il mondo, trovasse la povertà 
sicura con Amiclate pescatore, allora che, battendo alla porta della 
capanna di lui , chiamollo ad alta voce. Vedi Lucano nel lih. V, 
ver. 5ig e seg. 

70. Né valse esser ec* né valse alla povertà, per rendersi ao» 
cetta agli uomini, l'essere stata costante e coraggiosa fino a salire 
sulla croce con Gesù Cristo che vi mori ignudo, quando Maria ri:., 
mase a pie d' essa. 

73. chiuso: coperto, oscuro. 
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Tanto che U venerabile Bernardo 
Si scalzò prima , e dietro a tanta pace 
Corse , e correndo gli parve esser tardo. 81 

ignota ricchezza 9 o ben verace! 
Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro , 
Dietro allo sposo si la sposa piace. 84 

Indi sen va quel padre , e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia, 
Che già legava Y umQe capestro : 87 

Né gli gravò viltà di cor le ciglia , 
Per esser figlio di Pier Bèrnardone, 
Né per parer dispetto a maraviglia; 90 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse ,. e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 93 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabìl vita 
Meglio in gloria del Ciel si canterebbe» 96 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall' eterno Spiro 
La santa voglia d'esto archimandrita. 99 

£ poi che per la sete del martiro 

79. Bernardo» Bernardo di Qukitavalle , il primo seguace di S. 
Fnnceacow 

83. Egidio ec. Egidio e Silvestro furono due altri de' |iriini se- 
guaci di S. Francesco. 

84. Dietro allo sposo. Intendi: dietro a S. Francesco, spo^ della 
povertà. 

87. Che già legava V umile capestro: a cui già cingeva il fianco 
1* umile cordone : co' primi suoi seguaci. 

88-89. Né gli gravò viltà ec. Né per esser figlio di Pietro Ber- 
uardone, uomo ignobile, fu in esso viltà di cuore, che gli agg/ra- 
vasse le ci glia , che gli facesse tener la fronte bassa, che timido il 
rendesse. 

90. dispetto a maraviglia: dispregevole a segno da recar mara- 
viglia. 

92. Ad Innocenzio: a papa Innocenzio lU. 

96. Meglio in gloria del Ciel si canterebbe. Sarebbe più degna 
d* esser cantata nella gloria celeste dagli Angeli e da' Santi. 

98. Fu per Onorio ec. Intendi : fu per mezzo di papa Onorio 
dallo Spirito Santo redimita , cioè coronata , la brama di questo capo 
deir ordine dei frati minori , e ciò fu nel 1 323. archimandrita vale 
capo di mandria; e qui capo dell' ordine miiioritico. 



e kvro TU 9S9 

Nella presenza del Soldan superila 

Predieò Cristo e gli altri, che il seguirò ; 103 
El per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente ^ e per non stare indarno , 

Reddissi al fìriitto dell'Italica erba. 105 

Nel crudo sasso Intra Tevere e Amo 

Da Cristo prese V ultimo sigillo , 

Che le sue membra due anni portarao. 108 

Quando a Colni che a tanto ben sortiUo, 

Piacque di trarlo suso alla mercede 

Ch' ei meritò nel Suo farsi pusillo, 111 

^i frati suoi , sì come a giusto erede , 

Raccomandò la sua donna più cara, 

E comandò che Y amassero a lède : 114 

E del suo grembo l'anima preclara 

Mover si volle tornando al suo regno ; 

E al suo corpo non volle altra bara. 117 

Pensa oramai qual fu colui , che degno 

Collega fu a mantener la barca 

Di Pietro in alto mar per dritto segno : 120 

E questi fu il nostro Patriarca ; 

Per chtt qual segue kù come eì comanda , 

Discerner puoi che buona merce carca. 18S 



101. Ndla presenza del Soldan, |nt. il Soldano d' Egitlà. 

102. e gU altri j che il seguirò: gli Apostoli. 

' 106. Nel crudo sasso : nell' as|iro monte deir AWernia , sitoato 
tra il TeTcre e V Amo vicino a Gkitisi nel Oisentino. 

107. V ultimo sigillo: cioè le stimate, che furono F ultima con- 
ferma di sua religione. 

111. /wxr7/o.' povero, umile. 

115. B dd suo grembo ec. : cioè del grembo di lei. 

116. a/ suo regno: cioè a Dio, dalle mani di cui era discesa in 
terra; ovvero al Paradiso, a cui egli era predestinato. 

117. non volle altra bara: non volle bara nessuna,' nessuna pompa 
funerea. Il Muratori', nelle notizie storiche tratte dal com. latino di 
Benvenuto ( Antiquit. ital. Tom. i ) , ed altri riferiscono che S. Fran- 
cesco ordinò di essere sepolto dove si interravano i malfattori giu- 
stiziati. 

121. il nostro Patriarca. S. Domenico, del cui ordine era S. Tom-, 
maso che parla. 

123. che buona merce carca: che di opera buona fa tesoro ^cif 
meritare Y etema vita. 

PIV. COM. 30 
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Ma il suo peculio di nuova viranda 
È fòUo ghiotto sì f eh' esser non puote. 
Che per diversi salti non si spanda : 126 

E quanto le sue pecore rimote, 
E vagabonde più da esso vanno , 
Più tornano aii'ovil di latte vote. 1)9 

Ben son di quelle , che temono il danno , 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche» 
Che le cappe fornisce poco panno. 132 

Or» se le mie parole non son fioche, 
Se la tua audienza è stata attenta, 
Se ciò che ho detto alla mente rivoche, 135 

In parte fia la tua voglia contenta; 
Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedrà il coreggier che s' argomenta 138 

IP ben s* impingua y se non si vaneggia. 

124. Sfa il suo peculio ec. Intendi : ma le sue pecore : cioè i 
suoi frati, sono divenuti si ghiotti de* beni mondani e delle mon- 
dane vanità, che non può non accadere che per diversi salti ^ per 
diversi boschi , deserti , vadano dissipati , cioè non deviino dal santo 
costume. 

132. Che le cappe fornisce poco panno. Che con poche braccia 
di panno si veston tutti. 

136. In parte fia ec. : quanto al tuo primo dublno. 

137. Perchè vedrai la pianta ec.: vedrai di quale pianta si iànno 
schegge; figur.: vedrai di quale materia si fanno parole. 

138. E vedrà il coreggier. Intendi: e vedrà il coreggier ^ cioè 
il frate domenicano (che si cinge il fianco di una cintura di cuoio 
detta coreggia dal lat. corrigia ) , qual argomento racchiudano con- 
tro di lui le parole che dissi parlando del suo ordine: IT ben s* im- 
pingua , se non si vaneggia. La les. toreggier nome , in luogo della 
Gom. corregger verbo, è della Nid., di tre MSS. della Corsin. del 
Cod. Villani, e di qualche altro. Se ti piaccia seguire i più, legge- 
rai: E vedrai il corregger che argomenta; cioè: E vedrai, intenderai 
la correzione, 1* avvertimento che concludono quelle parole: IT òet^ 
s"* impingua, ec 
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CANTO XII. 

AmGOHBIfTO 

In qaesto caoto San Bonarentora racconta a Dante la Tita 
di San Domenico, e gli dà contezza delle anime, che in qnel 
cielo ai trorano. 

Sì tosto come Y ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola : 3 

E nel sao giro tutta non si volse , 
Prima che un' altra d' un cerchio la chiuse, 
E moto a moto, e cento a canto colse : 6 

Canto che tanto vince nostre Muse , 
Nostre Sirene, in quelle dolci tube. 
Quanto primo splendor quel che rifuse. 9 

Come si Yolgon per tenera nube 
Due archi parallèli e concolori , 
Quando Giunone a sua ancella iube, IS 

Nascendo di quel d'entro quel di fuori, 
A guisa del parlar di quella vaga, 

3. la santa mola: il drappello di quei risplendenti spiriti dan- 
santi in giro. — mola, macina. 

4. E nd suo giro ec.: non ebbe compito mi intero giro, cbe una 
altra nu)lat un'altra corona di beati la circondò: ossia: prima ohe 
tutta A volgesse, un'altra mola ec 

6. E moto a moto ec. E accordò il moto e il canto al moto e al 
canto del cerchio inchiuso. 

7. Canto che tanto ec. Canto cbe, articolato in quelle dolci tu- 
be^ cioè in que' dolci organi di quelle beate anime, supera tanto 
quello de' nostri poeti e delie nostre cantatrìci, quanto il raggio di- 
retto supera il raggio riflesso. 

9. rifuse: rifletté. Nota il Torelli cbe qui pare si debba leggere 
cK^ rifuse. 

12. a sua ancella: ad Iride sua ancella — iube , comanda. Intendi 
come se dicesse : quando apparisce in cielo l'arco baleno. 

13. Nascendo di quel tt entro ec. Producendosi per riflessione di 
raggi l'arco di fuori dall'altro arco minore concentrico, come per 
riflessione di voce formasi il parlare dell' eco, vaga ninfa un tempo, 
rbe per amore di Narciso si consunse, si disfece come i vapori ai 
raggi del sole. 
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Che Amor consunse come il Sol vapori, Ì5 

E fanno qui la gente esser presaga, 
Per lo patto che Dio con Noè pose, 
Del mondo che giammiai più non s'allaga; 18 

Così di quelle sempitèrne rose 
Yolgeansi circa noi le due ghirlande, 
E sì l'estrema all'intima rispose. ' 21 

t^oi che il tripudio e l' altra festa grande 
Sì del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiosa e blande 24 

Insieme a punto e a volar quetar^. 
Pur come gli occhi che ui piacer ehe move 
Conviene insieme chiudersi je levarsi, 27 

Del cor dell' una delle luqi nuove 
Si mosse voce , che l'ago alla slf^ll^ 
Parer mi fece in volgeriai ai s«m^ 4pye; , -, 30 

E cominciò: L'amor che mi fa b^Pa 
Mi tragge a ragionar dell' altro; duea^ 
Per cui del mio sì ben ci si fav^jsi. 33 

Degno è che 4ov' è V un Y attro s' induca 

18. Del mondo: IcirPA il mondo. . Allude alla promesaa die Dio 
fece a Noè quando gli disse : 1* arco bal^kio sarà »e|pio del|ii mia al- 
leanza, per cui m'obbligo a non perder più Fumana generazione 
colle acsque. 

22. il tripudio: la lieta danza. 

23* del fiammeggiatsi : del rìsplendere a gara ;.l! una hi^ce in yisu 
deiralira in s^gno di carità. 

24. gaudiose e olande: piene 4i &fm • di 'piacevokivat hitendi 
quelle luci, quelle anime beate; 

25. Insieme a punto ec: tutti ad un. i^eqBo punto « ;per Imù 
unanime volontà, non ad altrui oenn^» aà /eri«airo9o. \ 

28. t)el fior fSi.\ cioè dall* interno, dal meuo di una di quelle 
lii«i apparite novellamente. 

29. che Vago alla stella ec. Intendi: eh®, «el volgeuai gd-juà 
dove^ oioè al luogo ov'ella stava, fef;e che.ip parcidai •.r.agO' dellA 
calamita, cbe si volge sùbito alla stella polare. 

32. ^eir altro duea: dell'altro cai^o e guida di «eligiosA ftnó^ia; 
cioè di S. Ì)oment(»>. i 

33. Per cui dfil mio ec. Del qual S> ^menioo p?r MHVsliidere Vec^ 
cellenza, si parla' qui ;;i bene del mio patriarca. { v(tr$o xi8-tt9'ddl 
canto |»rec, ) Questi che favella è S, Bonaventura franoesjoano. 

"34. Degno è che dor^è V im j^c. % conyenjiecitie., ;è ^usta^fcbt 
dove si fa menzione dell'uno, facciasi menzione anco (jLeU* «Itnipt i 
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iSl che, com'elli ad tua militare» 

Cosi la gloria loro insieme luca. 36 

L^ esercito di Cristo , elie sì earo 
Costò a riarmar y (ttetro alla «segna 
Si movea tardo, sespeccioso, e raro; 39 

* Quando lo Imperator 4;be sempre regna 
Provyide alla mUizit eh' era ia lorse^ 
Per sola grazia ^ non per esser degaa; 42 

È, com'^ detto, a sua sposa soccorse 
Con duo canspioni, al cui Care, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 45 

In quella parte, ove surge ad aprire 
Zeffiro doke le novelle fronde. 
Di che si vede Euvopa rivestire, 48 

Non molto lungi al percuoter «dell' onde^ 
Dietro alle quali, per la lunga foga 
Lo Ml talvolta ad 0^ numi si Aasoonda^ 51 

Siede la fortunata Callaroga 
Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace il Leone e soggioga^ 54 

1)entro vi nacque f amoroso drudo 
iieQa fade cristiana, il santo atleta» 
BeoigDP a' suoi e ai niraìci crudo; 



donde il zeIBro, ven^oollo 4i:f>KiiinikVieE«i,- vitiue ,a ipir {g^rmo^U^ure \é 

49. Non -tnolto lungi ec. .Non molto lontaoio dal ip^rciiotere dké 
k 094e. del mìàa^ tono n^i tUi, dieftrp le qi^U.jO^de , jj^. i^ Imgà 
foga, cioè per la grande loro estensione ( ed altri vuole pw ^ Iwnga 
carreggiata del 4olie hi ^tempo di pstate), rivolta U «ole ù nz^sconde 
ad:Ogtii uomo. Dice rtaluolùm^ icioè in qualche tempo dell* anno, 
f(Aihi ciiioa il lewpp del ^oUtiaio estivo, il «pie,. rispetto |iU' Europa 
tiamoBSa in difi^tum « quel tratto dell'oceano atlantico 4;he corri- 
aponde alle mgàmi iooQÌdentaU4ella Spagna. Dice <id ogni uom, poif 
àniè al\3Udi 'tetapi si credeva esaere abitato il solo nostro emisfero. 

52. CaìUroffftt: laUk in kp«igna, detta d<'^U antichi latini CtUa- 
guris, fu patria di S. Domenico della fiuniglia éfà ^riumani, r^apque 
ad xi7bf e mori in 'Bologna niél isal. 

53. Sotto, la protezion ec Sotto la protezione del re di Cairfàgliki, 
iKlla cui arme sono due castelli e due leoni in ,^unurq caselle, di- 
stKÌbuiti a modo <^e da una parte un leone soggiace ad un castello^ 
e neir altra un icone sovrasta ad un altro castello, lo soggiogu» 

30* 
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E «ome fu creata, fu repleta 

Sì la sua mente di viva virtute, 

Che nella madre lei fece profeta. 60 

Poi che le sponsalizie fiir compiute 

Ai sacro fonte intra lui e la Fede, 

U'si dotar di mutua salute, 63 

La donna, che per lui l'assenso diede, 

Vide nel sonno il mirabile frutto ^ 

Che uscir dovea di lui e delle réde; 66 

E perchè fosse quale era in costrutto, 

Quinci si mosse Spirito a nomarlo 

Del possessivo di cui era tutto : 69 

Domenico fu detto ; e io ne parlo 

Sì come dell'agrìcola che Cristo 

Elesse all'orto suo per aiutarlo. 72 

Ben parve messo e famigliar di Cristo, 

Che il prìrao amor che in lui fu manifesto 



bS' E come: e appena. 

60. Che nella madre ec. Intencli: la qiial virtA, mentre egli era 
heir utero della madre, la madre inedesima fece profetessa. La ma- 
dre di S. Domenico sognò di partorire un cane bianco e nero con 
ona fiaccola accesa in bocca. Al sogno corrisposero gli eventi. 

61. le sponsalizie: le nozze, cioè 1* unione della fede coli* uomo, 
operata in virtù del battesimo. 

63. Il dotar ec. Intendi: S. Domenico promise alla Fede di di- 
fenderla, e la Fede promise a lui la vita etema. 

64. La donna ec La comare che per S. Domenico fece la pro- 
messa alla Fede, vide in sogno che al iandullino splendeva una 
stella in fronte ed una nella nuca , cosi che s'illuminavano l'oriente 
e rdocMente. 

"66. "delle rede: dai suoi eredi , cioè dai futuri domenicani. 

67. E'péTekè fosse ec.: perchè il suo nome e la sua indole fos- 
sero Ima 'cosb stessa, Quinci y cioè dal cielo, si mosse un angelo e 
nominollo Domenico-, nome possessivo di Dominasi cioè del Signore 
Iddio , del quale il Santo era tutto, in cosCrutto , affinchè fosse nella 
costruiione del nome quel cVegli era in sé stesso, àoè del Signore 
(Dominictis) nel nome, come del Signore era in tutto sé. 

71. agricola: agricoltore. 

74. Che il primo amor ec. Intendi: perciocché il primo desiderio 
che in lui si manifestò fu di appigliarsi al principal consiglio che 
Cristo ci diede, cioè di lasciare le ricchezze; ni qual consiglio og« 
gidi gli uomini, aocìecati dall'ambizione, sono fatti sordi. S. Do- 
menico essendo giovanetto a studio vendè ciò che aveva, e in gran 
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Fu al primo consiglio che die Gusto. 75 

Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice, 

Come dicesse: Io son venuto a questo. 78 

O padre suo veramente Felice! 

O madre sua veramente Giovanna » 

Se interpretata vai come si dice 1 81 

Non per lo mondo, per cui mo s' affanna 

Diretro a Ostiense e a Taddeo, 

Ma per amor della verace manna, 84 

In picciol tempo gran dottor si feo, 

Tal che si mise a circuir la vigna , 

Che tosto imbianca se il vignaio è reo: 87 

£ alla Sedia , che fu già benigna 

Più ai poveri giusti , non per lei , 

Ma per colui che siede e che traligna , 90 

Non dispensare o due o tre per sei, 

carestìa distrìbui il denaro ai poveri: per la qual cosa il vescovo 
lui fece canonico regolare di Osma. 

78. lo son venuto a questo: io sono venuto per dare esempio di 
umUtà e di povertà. 

79. veramente Felice ! Il padre di S. Domenico si chiamò Feli- 
ce, e la madre di lui Giovanna, il qual nome in ebraico significa 
'graziosoy apportatrice di grazie. 

82. Non per lo mando: non per acquistare i beni mondani, pei 
quali s^ affanna i neutr. pass, si ^uda, si corre con af&nno. 

83. Ostiense. Ostiense cardinale, commentatore delle Decretali. 
Taddeo fu medico fiorentino e di gran riputazione nelle scienze 
^iche, e coli' arte sua acquistò grandi ricchezze: mori in Bologna 
nel 1295, e fu seppellito in im bel sarcofago di marmo neir atrio 
de' frati minori. Intendono un Taddeo Pepoli Bolognese giureconsulto 
contemporaneo di Dante e famoso canonista. Vuol dire insomma che 
S. Domenico non studiò, ooine la più parte, per far fortuna, ma per 
conoscere il vero e giovare altrui. 

86. la vigna: la Chiesa. 

87. imbianca: cioè perde il verde, si secca, se il vignaiuolo è 
^in uomo reo, un traditore. 

88. E citta sedia . ec. Intendi : ed alla sede pontificia che fii he- 
nigna a* poveri giusti, più di quello che ora è, non per colpa di 
lei, ma di colui che su vi siede e traligna. Non..*» addimemdà ec, 
al verso 94. 

91. Non dispensare o due o tre per sei ec. Non dimandò S. Do- 
menico di poter elargire in uso pio solamente due o tre per com. 
pensare l'usurpazione di sei; non dimandò di essere collocato nella 
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Non la fortuna di prima vacaniai 

Non decimas, quae iuM pa^/perum Jkik bÈ 

Addimandò, iha ooirtra tt nonte •eritaote 

LiccAzia di combatter per lo seme» 

Del qual ti fascian ventiqiiattro ^piante; 96 

Poi con dottrina « oon voteoe inrieiiiè^ ■. : • 

Con r ufido apestoiico :si micse, . 

Quasi torrente cbeaita veda freme ^ .... : 99 
£ negli sterpi let^^ioì perooase : 

L' impeto suo più yiv«iiilMte 4iyt¥i> 

Dove le resislenEe «nraa più grosse. 10-2 

Di lui si.feeer poi divei^ rivi» 

Onde Fort» cattoGoo si riga. 

Sì che i s«« arbusoelli stan più vivi.. ; 105 
Se tal fu runa ruota detta l>iga9 

In che la santa Chiesa si difese^ 

E vinse in campo. la sua civil briga , 108 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L' eccellenza dell' altra, di *imì tomma 

Dinanzi al mio venir fu i^i cortése.' , '11*! 

'Ma l'orbita , che fé' la parte somma 

prima Mdki, nel primo benefiaio yabsntej tooa'd«iiMiiidò. le>def!Ìmei 
ehe aono dei povwelli del Signore. > 

95-96. per lo semcy Del qual ti faìeiaa : -per la ^fide.^ di orii a«f^ 
frutto le «entiquattoo piante, yd Teotiquattci» Iteati spiti ti 4ÌeUe due 
corone, obe ti «ifbendaao. .'%\ • 

98. Con V'ùfieio aposudico: JodiVtLUtofTÌtk dèkgatagii dal 80»mo 
pontefice. ■ ^ ■ 

99, che alta i^ena freme: ohe da copÌAMi! laoc^ostfa è> aospiBlO^ 
sgorga impetnoso. 

101. ifuivi: in qnel luogo, là J)we U'meistetak éa. Mei diMf!Afe9 
di Tc^CMa , ov'eran fovéi gli Àlbigesi. • I 

198. diversi rivi.' diversi reftigioai seguaci diiS. ìDoinettim, dftanjl 
assomigliato ad un torrente. 

106. Se tal fu Vuna ruota della biga to. intendi e '•e tak fo nno 
dei campioni della Chiesa. 

110. deir altra: del L'altra mota; intendi di 6. franoesocs^i mU 
Tomma, di cni $. Tommaso Dinanzi al mio venir, pcima oh* io. ti ap- 
parissi ,/h sì cortese , facendotela oonoseere ; ovvero fu si buon ladatore* 

1112. Ma forbita tz. intendi: ma la oonreggiota 'dbe ifu laegoata 
dalla circonferenza della parte somma di essa ruota ( cioè da S. Fran- 
cesco) è derelitta, è abbandonata dui francittcam d* oggidì; ohe è 
quanto dire: oggi i frati francescani non seguono più le- vestigia did 
loro fondatore; 
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ì)i sua circonferenza, è derelitta. 

Si eh' è la niiiffa dove era la gromma. 114 

La sua làmigita» cbe si mosse dritta 
Coi piedi alle sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinami a quel diretro gitta: 117 

È tosto s' avvedrà detta ricolta 
Della mala ooltor^, quando il id^o 
Si lagnerà che F arca gli sia tolt». 120 

Éen dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume ancor troveria earta, 
U' leggerebbe: lo mi son quel ch'io soglio. 123 

Ma non fia da Casal, né d' Acquaqiait9> 
Là onde vengo» tali alla Scrittura, 
Ch' uno la fogge, e V attro là coart». 126 

IT) son la vita di Buonaventura 
Da Bagnoregio, che «ei grandi ufici 
Senq^re posposi la sinistra cura. 129 



114. Sì ch!*i /a muffa éc. Modo })rovej:biale che significa: il 
hiiale à'àpvc pnnia era il bene; ed è prew dalle bptti^.cbe ousto- 
dite col buon vino fanno la gromma che le conserfa, e trasaodake 
ìamno la mii£Ea. 

117> Che quel dinanzi ec. Intendi: la qual francescana famiglia è 
tanto stravolta, .^he poae il davanti del pi^de, dove $. Francesco 
aveva il calcagno : che è quanto dire : va a rovescio di $. Francesco. 

li 9. guando il loglio ec: quando la zizzania si lagnerà che le 
sia Colto l'aroa 4> il, granaio per essere data al fuoco.: cioè quando 
il traviato frate si lagnerà che gli sia tolto il Paradiso per esser -se- 
polto neU' Ic^emo. 

1^» ehi oen;a4s^ ^. intendi: chi esaminasse ciascun frate del- 
r ordina Irafiicefc^mg^ O^e si fa in Un libro esaminando fòglio per. 
fqiglio, anoora 9e tfoverebbe alcuno, nel quale il costume antico di- 
rebbe: lowi AOB qnd ch'io soglia: ma nQtaìhuoD. religioso joon sarà 
dia Casajle, né d' Acqpaspsrta, dai quali luoghi taU vengono alla re- 
jgraln scritta 4<^ & Francesco, che uno ne fugge il rigore e 1* altro lo 
a^cvqfpei a dismisura. Matteo d' Acquasparta fu eletto duodocinio ge- 
nerale dell'ordirle Francesc^mom^l 1287, e nel seguente anno fu da Nic- 
ia4à^iy 4attp4ca;Bdi^ale. Costui per troppa opndiscendenza port^ assai ri- 
lassamento oeUa Tegola. •>— ^a^ Ubertino da Gasale nel capitolo ddl 
suo ordifl^ teniiKtp a Genova nel 1 3 lo si fece capo degli zelanti che 
si dissero spirituali , e die luogo a una specie di scisma. 

%%% ^a ^i^az V djòmai. Bonaventura da Bagnoregio^ oggi Bagna- 
ti^ i)el territorio d* Orvieto, fu cardinale e dottore di S. Chiesa e 
ministrò geneirale dell'ordine minoritico per anni diciottp. 

129. posposi la sinistra cura. Intendi: alla cura destra ( destra in 
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Illaminato e AgosUn son qaici, 

Che fur dei primi scalzi poverelli, 

Che nel capestro a Dio si fero amici. 132 

Ugo da Sanvittore è qui con elli» 

£ Pi^ro Mangìadore, e Pietro Ispano, 

Lo qual giù luce in dódici libelli; 135 

Natan Profeta, e il Metropolitano 

Crisostomo, e Anselmo, e qud Donato 

Che alla prima arte degnò ponér mano : 13S 
Rabano è qui, e lucemi da lato 

il Calabrese abate Giòvacchino 

Di spirito profetico dotato. 141 

A inveggiar cotanto paladino 

Mi mosse la infiammata cortesia 

ì)i fra Tommaso, e il discreto latino; 144 

E mosse meco questa compagnia. 

senso scritturale significa primaria ) , alla cura spirituale posposi la 
sinistra i la cura secondaria, quella delle cose temporali. 

130. illuminato e Agostin, Due dei primi segnaci di S. France* 
séo. <» qttieìf qui. 

132. Che nel capestro ec : che cinti del cordone francescano di- 
vennero accetti a Dio. 

133. Ugo da San»ietore, Fu illustre teologo, e canonico regolare 
di S. Agostino. Visse nel XH secolo. 

134. Pietro Mangiadore, Pietro Gomestore, scrittore della noria 
ecclesiastica. -— Pietro Ispano^ filosofo rinomato per dodià libri di 
logica che scrisse. 

136. Natan. Il profeta che rimproverò David del sno fillio. 

137. Crisostomo. S. Giovanni Crisostomo arcivescovo di Goatan^ 
tinopoli , nato in Antiochia circa il 347, « famoso per la sua aurea 
eloquenza, ond*ebbe il cognome di Crisostomo y o hocca d'oro. Jbf 
selmo y fu arcivescovo di Gonturbia o Cantorberi in Inghilterra, e 
morì nel 1109. Donato y antico scrittore di grammatica, che qui è 
detta prim^àrte, forse perchè è la prima ad essere insegnata ai fiincinlli. 

139. Bàbàno. Rabano M'iikro , rinomato scrittore del secolo nono. 
Fece tra le altre cose molti contenti alla Sacra Scrittura. 

140. GiovacclUno, Calabrese , abate dell'ordine cisterdenae, fii di 
molto sapere ed ebbe fama di profeta. Visse nel XH secolo. 

142. inveggiar: invidiare: cotanto paladino^ S. Domenico. 

144. il discreto latino: il distinto parlare. 

145. questa compagnia: gli altri undici spiriti suoi compagni a 
Ini perfettamente concordi, che formarono la seconda ghirlanda in- 
tomo alla prima. 
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CANTO XIII. 

ARGOMENTO 

Seguita Dante a ragionare con San Tommaso, il quale con- 
chiude sulla necessità di andar cauti e pesati nei giudizj. 

Immagini chi bene intender cupe 
Quel eh' io or vidi y e rìtegna V image. 
Mentre eh' io dico, come ferma rupe, S 

Quindici stelle che in diverse plage 
Lo Cielo avyivan di tanto sereno. 
Che soverchia dell'aere ogni compage; 6 

Immagini quel Carro a cui il seno 
Basta del nostro Cielo e notte e giorno. 
Sì che al volger del temo non vien meno: 9 

Immagini la bocca di quel corno, 
Che si comincia in punta dello stelo , 
A cui la prima ruota va d'intorno, 1*2 

Aver fotto di sé duo segni in Cielo, 
Qual fece la figliuola di Minoi, 
Allora che sentì di morte il gelo, 15. 

E Fon nell'altro aver li raggi suoi, 
E ambedue girarsi per maniera, 

4* Quindici stdle. Le quindici stelle dette di prima grandezza ; 
che in diverse plage ec che lucenti in diverse rpgioni del cielo , e«. 

7. gad carro: il carro di Boote, cioè le sette stelle dell'Orsa 
maggiore, al qaal carra basta giorno e notte, per fare il suo giro , 
lo spazio nel nostro cielo, tantoché al voltar del timone non vien 
Bieno ai nostri occhi, non si asconde. 

10. Immagini la bocca di qwfl corno. Immagini le due stelle 
dell' Orsa minore , le più vicine al polo , le quali poste una di qua 
ed una di là da esso polo , formano quasi un* i^pertura, una bocca 
di quel corno , di quello spazio in ^gura di corno , che ha il su^ 
centro in punta delibasse mondiale, in cni si gira la prima ruota, 
cioè il primo cielo rotante , detto il primo mobile. 

13. Aver fatto di se duo segni in cielo. Immagini, dico, che que- 
ste ventiquattro bellissime stelle formino in cielo due costellazioni 
ciascuna di la stelle disposte a cerchio, come quella corona in cui 
Arianna figliuola di Minosse morendo fu cagione che fosse convertita 
d« Bacco la ghirlanda di fiori cbe ornava le il capo. 
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Che r uno andasse al prima, e l'altro al pot; !& 
E avrà quasi l' ombra della vera 

Costellazione, e della doppia danza, 

Che circulava il punto dov'io era; 21 

Poi eh' è tanto di là da nostra usanza. 

Quanto di là dal muover delta Cbiana 

Si move il Ciel che tutti gli altri avanaa. 84 
L^ si cantò non Bacco, non Peana, 

Ma tre Persone in divina natura, 

E in una persona essa e Y umana» 27 

Compiè il cantare e il volger sua misura» 

E attesersi a noi quei santi lumi. 

Felicitando sé di cura in cura. 3Q 

Ruppe il silenzio ne^ concoidi nomi 

Poscia la luce» in che mirabtl vita . 

Del póverel di Dio narrata itimi; 33 

E disse: Quando i'una paglia è tritay • 

Quando la sua semenisa è già ripeta»; 

A batter l'altra dolce amiHr m' invite. 36 

Tu credi che nel petto» onde la coista 

Si trasse per forinar la bella gnanélft, 

11 cui palato a tutto il mondo' co^^ 39 

, . \ 

18. Che Vuno andasie al, prinm «q^ CSM i'iliiot s' mdiissè aooor- 
4ando con V altro , e qi^esto a qyellp «sorricpondb^afe; egualmente. 

23. Quanto di là ec. Quanto più smisuratamente veloce del len- 
tissimo moto della Chiana è il moto velocissimo del più alto òela> 

23. n*m Bttcco: non Io, Bacche y cofme^ solevàsi bantdte (j^ììi^x ap- 
ticlii nelle feste di Bacco : non Peana, nòti /ó Patan\ oùiue cìui^ya^ 
dagli antichi nelle Ceste d' Apolline. 

29. attesersi: s'affissarono, o rivolserb Ik hnb attòiu^oiié à nài,^ 
a me ed a Beatrice. ' : ■ : ; 

30. Felicitando sé ec: traendo fèlicilà dal passhre dalT'iràa' àl- 
1* altra cura , cioè dal èantare e dal danzare alia ctt^.di tfodii^re 
^1 desiderio altrui. . . 

32. la luce ec. V anima 8j>leindchte di S. Tommh^, kà 'éiii ini 
(u narrata la Vita del poverel di Dio S. Francesco. 

34. Quando V una paglia ec. Intendi: quando (cioè da{>poichè ) 
delle cose che io aveva a diòhiararti l*una è già dichiarata com- 
piutamente, Tainore che -lo ti Jwrto m'invita a dichiararri l'altra^ 
La prima cosa dichiarata è il detto: IT Beh s'impingua, se non si 
vaneggia. E l'akra da dichiararsi, 'è: A veder tatuo nà^ iìiirs^ d 
fecondo. 

37. nel petto ec. : nel petto di Adamo. 
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Ed in quel che, forato dalla lancia, 
£ poscia e prima tanto soddisfece, 
Che d'ogni colpa vince la bilancia, 42 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 

1^ Da quel valor che Tuno e l'altro fece: 45 

E però ammiri ciò ch'io dissi suso. 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 48 

Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo, 
E vedrai il tuo credere e il mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. 51 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 54 

Che quella viva luce, che sì mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da luì , né dall' Amor che in lor s' intrea , 57 

Per sua bontà il suo raggiare aduna, 
Quasi specchiato in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 60 

40. 'Ed in quel ec: e nel petto di Gesù Cristo. 

41* £ pwcia e prima, E in vita e in morte di esso petto forato 
dalla lancia, cioè di Cristo. 

45. J>a fuel valor: òaìV etemo padre cbe fece Tuno e T altra 
petto, ossia Adamo e Cristo. 

48. £o òen che nella quinta luce ec. L* anima buona che si cela 
neUo splendore che è quinto dopo di me. É T anima di. Salomone. 

51. Nel pero farsi: cadere entrambi nel mezzo del vero, come it 
centro cade nel mezzo del cerchio, e non esser per conseguenza che 
una sola e medesima verità. 

55. Che quella viva ec. Imperciocché ( nota il Bian- chi ) quella 
viva luce, il divin Verbo, che mea^ che procede Dal suo lucente ^ 
dair etemo padre, ( lumen de lamine) si, in modo, che non cessa 
d'essere una cosa con lui, non gi disuna [ego et pater unum sw^ 
nais) ; né dàlV Amor che in lor s" intrea, né dal Santo Spirito che si 
fii tre, che s^ interza in loro: questo divin Verbo, io dico, per quod 
facta sunt omnia. Per sua bontà, per mero effetto di sda bontà, 
non necessitato, il suo raggiare aduna. Quasi specchiato, restringe,. 
concentra i suoi raggi, quasi rappresentati in specchio, in nove sus- 
sistenze, nei nove cieli , o nelle nove intelligenze motrici , Eternal- 
mente rimanendosi una, rimanendo ( essa divina luce) srmpre una e 
indivisa in sé stessa. 

DIV. COM. 31 



542 PARADISO 

Quindi discende all' ultioie potenze 
Giù d'atto in atto tanto divenendo» 
Che più non fa che brevi contingenze; 63 

£ queste contingenze essere intendo 
Le cose generate , che produce 
Con seme e senza seme il del movendo. 66 

La cera di costoro e chi la duce 
Non sta d' un modo, e però sotto il segno 
Ideale poi più e men^trahice: 69 

Onde egli avvien eh' un medesimo legno. 
Secondo specie, meglio e peggio frutta , 
E voi nascete con diverso ingegno. 72 

Se fosse appunto la cera dedutta» 
E fosse il Cielo in sua virtù suprema. 
La luce del sugg:el parrel)be tutta. 75 

Ma la Natura la dà sempre scema, 
Sìmilemente operando all'artista. 
Che ha l'abito dell' arte e man che trema. 78 

Però se il caldo Amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna, 
Tutta la perfezion quivi s'acquista. 81 

Così fu fatta già la terra degna 

61. Quindi: da queste sussistenze (il raggiare della vera looe.) 
discende all' idtime potenze, cioè agli elementi di giro in giro, tantOy 
di si poca attività divenendo , che non produca piai che brevi 
contingenze, cioè enti che possono essere e non essere, oorrottifaiU 
e di breve durata. 

67. La cera di costoro : la materia onde si compongoBO le ooee 
generate, e la ^^ino che la duce, che le dà forma, non soiio sem- 
pre d*un modo* non sempre prò- ducono gli effetti medesimi : e per- 
ciò le cose generata, che sono segnate dallo splendere della divina 
idea, più o meno tralucono, o appariscono perfette. 

73. Se fosse appunto la cera ec: se la materia fpsse fornmta ed 
attuata appunto, a perfezione,di tutto punto, e se il cielo operante 
fosse in sua alta virtù , e non discendesse d* atto in atto fino alle 
*oose contingenti, la luce del suggel, cioè della divina idea, par- 
febbe, si mostrerebbe in tutta la sya chiarezza, e le creaturt*. tutte 
^rebber perfette. 

79. Però se il caldo amor ec. : Ma se poi non la natura , ma Dio 
S^so mosso da ardente amore speciale prende a disporre la cera di 
sua propria mano e a sigillarvi la chiara luce e perfesione dell{| 
prima ideale virtù, o vogliam dire della etema idea da lai chiara-. 
^ente vist^ nella sya mente, quivi, in questa cera o materia ^^ ec. 
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Di tutta r animai perfezione: 

Cosà fu fatta la Vergine pregna. 84 

Sì ch'io commendo tua oi»nione; 

Che r umana natura mai non fue, 

Né fia, fual fa in quelle due persone. 87 

Or s'io non procedessi avanti piue, 

Dunque come costui fu senza pare? 

Comincerebber le parole tue. 90 

Ma, perchè paia ben quel che non pare, 

Pensa chi era, e la cagion, che il mosse, 

Quando fu detto chiedi ^ a dimandare. 93 

Non ho parlato sì, che tu non posse 

Ben veder ch'ei fu Re che chiese senno, 

A ciò che Re sufficiente fosse; 96 

Non per saper lo numero in che enno 

Li motor di quassù, o se necesse 

Con contingente mai necesse fenno; 99 

Non , si est dare primum motum esse, 

O se del mezzo cerchio far si puote 

Triangol sì che un retto non avesse. 102 

Onde, se ciò ch'io dissi e questo note, 

92. e la cagion eo. : doè , pensa che la cagion che il mosse a 
domandare fu il desiderio di aver aenno per governare secondo giu- 
stizia. 

97. Non per saper. Intendi.* non dimandò senno per sapere quanti 
sieno i motori di queste sfere celesti. — enno , sono. Qiii il Poeta 
invece di dire che Salomcme non chiese a Dio di sapere tutto ciò 
che abbracciano le scienze e le arti, fa menzione dì alcuni partico- 
lari quesiti delle medesime. 

98. o se necesse ec. Se da due premesse, liha delle quali sia ne- 
oesaariamente vera, V altra non necessariamente vera , ma solo con- 
tingente , può dedursi una conseguenza necessariamente vera. In 
somma Salomone non chiese di conoscere la Dialettica. Cosi il 
Bianchi. 

100. Non, si est ec: non, se conviene ammettere un moto primo 
che non sia 1* effetto di altro moto. 

101. O se del mezzo ec. Tutti i triangoli inscritti nel semicer- 
chio, aventi per base il diametro , hanno necessariamente retto l'an- 
golo opposto ad esso diametro. Del sta per nel, o cosi leggouo taluni. 

103. Onde, se ciò cìCio dissi ec. Intendi: oude , se tu noti ciò 
eh' io dissi in prima ( cioè che A veder tanto non sitrse il secondo ) 
e questo che dico ora ( cioè eh* ci fu Re che [chiese senno , A ciò 
che Re sufficiente fosse), conoscerai che quel vedere impari , cioè non 
avente pari, è la regal prudenza. 
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Regal prudenza è quel vedere ìmpari, 

In che lo strai di mia intenzìon percuote: 105 

£ se al surse dirizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai Regi, che son molti, e i buon son rari. 108 

Con questa distinzion prendi il mio detto: 
E così puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro diletto. Iti 

E questo ti sia sempre piombo ai piedi. 
Per farti mover lento, com*uom lasso, 
E al sì e al no, che tu non vedi; 114 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, 
Che senza distinzione afferma o nega, 
Così neirun come nell'altro passo: 117 

Perch'egli incontra che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte, 
E poi r affetto lo intelletto lega. 120 

Vie più che indarno da riva si parte, 
Perchè non torna tal quale ei si move. 
Chi pesca per lo vero e non ha l'arte: 123 

E di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso e molili, 
I quali andaro e non sapean dove. 126 

Sì fe'Sabellio, e Arrio, e quegli stolti 
Che furon come spade alle Scritture 
In render torti li diritti volti. 129 

Non sien le genti am^or troppo sicure 
A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature: 132 

106. se al surse: cioè al luogo ove io dico; A veder tanto non 
surse il secondo. 

117. Cosi nelVun ec. In qualunque passo, in qualsivoglia luogo 
di scrittura o discorso. 

121. Fie pia che indarno ec. Intendi: vie più che indamo torna, 
dalla ricerca del vero colui che è privo d' arte ; poiché dopo di es- 
sere stato per vie torte in cerca del vero, non solo torna indietro- 
privo di sapere, siccome era dianzi, ma in peggior condizione, cioè 
pieno di errori. 

125. Parmenide: filosofo d'Elea, discepolo di Senafane e mae- 
stro di Zenone. Melisso , altro filosofo di Samo. Brisso-, ricordato da 
Aristotile , e riprovato per le sue dimostrazioni intorno alla quadra- 
tura del circolo. 

127. Sabeìlio ed Arrio furono eretici. 
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Gh' io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima; 135 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire al fine all'entrar della fóce. 138 

Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro oflferere, 
Vederli dentro al consìglio divino; 141 

Che quel può surgere, e quel può cadere. 

139. Non creda monna Berta ec. Intendi: non creda ogni persona 
del volgo e grossolana. 



CANTO XIV. 

ARGOMENTO 

Dante è traslato con Beatrice al quinto cielo, che è quello 
^i Marte, nel qaale godono le anime di coloro che militarono 
per la yera fede. 

Dal centro 9I cerchio, e si dal cérchio al centro, 
Movesi l'acqua in un ritondo vaso. 
Secondo eh' è percossa fuori o dentro : 3 

Nella mia mente fé' subito caso 
Questo ch'io dico, sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso, 6 

Per la similitudine che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar dopo lui piacque: 9 

A costui fa mestieri, e noi vi dice 
Né con la voce né pensando ancora. 
Di un altro vero andare alla radice. 12 

1. Dal centro al cercìUo ec. Gostr. V acqua in un vaso ritondo 
movesi dal centro al cerchio, e st, istessamente , dal cerchio al cen- 
tro , Secondo cìC è percossa fuori o dentro. 

4. Nella mia mente ec- Questo rapporto si affacciò alla mia mente 
appena ( sì come ) si tacque S. Tommaso, che faceva parte del cir> 
colo già detto , e cominciò a parlare Beatrice, che era nel centro di 
esso. 
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Ditegli se la luce, onde s" infiorai 

Vostra sustanzia, rimarrà con voi 

Eternalmente, sì come eli» è ora; 15 

E se rimane, dite come, poi 

Che sarete visibili rifatti, 

Esser potrà che al veder non vi nói. 18 

Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata guei che vanno a rota, 

Levan la voce, e rallegrano gli atti; 21 

Così all'orazion pronta e devota 

Li santi cerchi mostran nuova gioia 

Nel torneare e nella mira noia. 24 

Qua! si lamenta perchè qui si muoia 

Per viver colassù, non vide quive 

Lo refrigerio dell' eterna ploia. 27 

Quell'uno e diie e tre che sempre vive, 

E regna sempre in tre e due e uno. 

Non circonscritto, e tutto circonscrive, 30 

Tre volte era cantato da ciascuno 

Di quelli spirti con tal melodia. 

Che a ogni merto saria giusto mano. ' 33 

E io udii nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta. 

Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 36 

Risponder: Quanto fia lunga la festa 

Di Paradiso, tanto il nostro amore 

Si raggerà d'intorno cotal vesta. 39 

La sua chiarezza seguita l'ardore , 

17. visibili rifatti: rifatti visibili dopo la resurrezione de'oorpi. 

18. che al veder non vi nói: cioè, cbe questa vostra luce non redd 
fastidio agli occbi vostri. 

20. che vanno a rota: che cantando danzano in giro. 

2^. Qual si lamenta ec. Intendi : chi si lamenta di morire quaggiù 
per poscia vivere in cielo, certo si lamenta perchè non vide quive., 
quivi, in cielo, il gaudio che la ploia ^ la pioggia eternf^ del beati- 
fico lume produce ne" beati. 

34. dia: i isplendente. 

39. Si raggerà ec: spargerà d'intorno questo lume che ne cir- 
conda. 

40. La sua chiarezza ec. Intendi: la chiarezza di questa fhlgida 
veste è a misura della nostra carità verso Dio ; e questa è a misinra 
della visione onde siamo da Dio fatti beati ; e la visione è tanto più 
chiara e viva, quanto è maggiore la grazia che ci avvalora la vista. 
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L^ardor la visione, e quella è tanta, 

Quanta ha dì grazia sovra suo valore. 42 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita , la nostra persona 
Più grata fia per esser tutta quanta. 13 

Per che s' accrescerà Ciò che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene; 
Lume che a lui veder ne condiziona; 48 

Onde la vision crescer conviene^ 

Crescer Tardor che dì quella s'accende. 
Crescer lo raggio che da esso viene. 51 

Ma si come carbon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Si, che la sua parvenza si difende; M 

Cosi questo fulgor che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne^ 
Che tutto di la terra riooperchia: ^7 

Né potrà tanta luce afiTaticame; 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 60 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
£ Funo e l'altro coro a dicer Amme, 
Che ben mostrar desio de' corpi morti ; 63 

Fórse non pur per lor, ma per le mamme, 
' Per M padri, e per gli altri che far cari. 

Anzi che ibsser sempiterne fiamme. 66 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 
Nascere un lustro sopra quel che v'era, 
A guisa d^ orizzonte che rischiarii 69 

E si come al salir di prima sera 
Comincian per lo Ciel nuove parvenze, 

45. Più grata ec. Intendi: sarà più grata a ncn; goòtk mfkggior 
piacere per esser tuttn quanta ^ per esser nella sua iategritéi, cioè in 
anima e corpo. 

54. si difende: non resta vinta dallo splendore della flauittia^esiKli 

ìSn* tutto di: tuttavia. 

62* Ànume» amen, cosi sia. 
^H, eke far cari ec: s^ intende a loro, cioè che essi amarono 
ptÌMa d'esser beati. 

71 k mio^e parvenze: nuove apparizioni, nuove stelle, sicché la 
vista di esse tanto è scarsa ( per cagione della luce solare che an- 
cora si mostra), che pare e non pare che sia vera. 
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Sì che la vista pare e non par vera; 12. 

Parvemì lì novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, e fare un giro 

Di fuor dall'altre due circonferenze* 75 

O vero sfavillar del santo Spiro» 

Come si fece subito e candente 

Agli occhi miei che vinti noi soffrirò! 78 

Ma Beatrice sì bella e rìdente 

Mi si mostrò, che tra l'altre vedute 

Si vuol lasciar che non seguir la mente. 81 
Quindi ripreser gli occhi miei virtute 

A rilevarsi, e vidimi traslato 

Sol con mia donna a più alta salute. 84 

Ben mi accorsi io ch'io era più levato. 

Per l'affocato riso della stella. 

Che mi parca più roggio che l' usato. 87 

Con tutto il core, e con quella favella, 

Ch' è una in tutti , a Dio feci olocausto , 

Qual conveniasi alla grazia novella: 90 

E non era anco del mio petto esausto 

L'ardor del sacrificio, ch'io conobbi 

Esso litare stato accetto e fausto; 93 

Che con tanto lucore, e tanto robbi 

M'apparvero splendor dentro a' due raggi» 

Ch'io dissi: O Eliòs che sì li addobbi! 96 

Come distinta tra minori e maggi 

Lumi biancheggia fra i Poli del mondo 

Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi; 99 

Sì costellati facean nel profondo 

SA' a piti aita salute : a più alto grado di gloria, o di beatitu- 
dine: nel quinto cielo, cioè in quello dì Marte. 

93. Esso litare: il mio sacrificare; dal latino. 

94. lucore: splendore: robbi, rossi. 

96. O Eliòs : o eccelso Iddio , o luminoso Iddio. Elios è voce che 
in ebraico vale eccelso, m greco sole. -— li add<^bi, li adomi, H 
abbellì. 

99. Galassia: la via lattea, /a dubbiar ec: fa dubitare ben sag- 
gi, cioè uomini molto saggi , circa la vera cagione del suo risplendere. 

100. Sì costellati ec. : cosi seminati di stelle come la Galassia, 
quei raggi facevano dentro il corpo di esso (di Marte) quel vencra- 
bil segno ( la croce ) che in un tondo, nel circolo, fanno due dia- 
metri che si intersecano ad angolo retto, e congiungono per conse> 
guenza i quadranti del circolo. 
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Marte quei raggi il venerabil segno , 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 102 
Qui vince la memoria mia lo ingegno, 

Che quella Croce lampeggiava Cristo; 

Sì ch'io non so trovare esempio degno. 105 

Ma chi prende sua croce, e segue Cristo, 

Ancor mi scuserà di quel ch'io lasso. 

Vedendo in quello aibor balenar Cristo. 108 
Di corno in corno, e tra la cima e il basso 

Si movean lumi, scintillando forte 

Nel congiungersi insieme e nel trapasso. Ili 
Così si veggion qui diritte e torte. 

Veloci e tarde, rinnovando vista. 

Le minuzie de' corpi lunghe e corte ; 114 
Moversi per Io raggio onde si lista 

Tal volta l'ombra, che, per sua difesa. 

La gente con ingegno e arte acquista. 117 

E come giga e arpa, in tempra tesa 

Di molte corde fan dolce tintinno 

A tal da cui la nota non è intesa; 120 

Così dai lumi che lì m'apparinno 

S'accogliea per la Croce una melode. 

Che mi rapiva senza intender l'inno. 123 

Ben m'accorsi io ch'ella era d'alte lode. 

Però che a me venia: Bisurgi e vinci, 

Com'a colui che non intende e ode. 126 

Io mi innamorava tanto quinci. 

Che in fino a lì non fu alcuna cosa, 

103. Qui vince ec. La memoria delle cose vedute è più forte in 
me dello ingegno per rappresentarle. 

109. Di corno in corno: da un'estremità air al tra delle braccia, 
e da capo a piedi della croce. 

110. lumi: anime beate. 

113. rinnovando vista: cangiando d'apparenza ad ogni momento. 

114. Ztf minuzie de^ corpi: cioè, quelle minutissime particelle 
cbe si veggono in varie forme moversi, nuotare per entro quelle 
strìsce di luce che entrano nella casa per la porta o per le finestre 
o per altri fori. 

115. onde si lista ec. : onde è tagliata, listata, l'ombra che si 
genera per cagione de' ripari, come sono le imposte, le stuoie o 
simili altri ingegni , che l' uomo con arte oppone al sole. 

118. giga: strumento musicale, in tempra tesa Di molte corde: 
con più corde insieme armouizzate. 

31' 
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Che mi legnasse con sì dòlei vinef. 129 

Forse la mia parola par troppo osa. 

Posponendo il piaeer degli occhi belH, 

Nei quai mirando mio disio ha posa. 132 

Ma chi s'avvede che i vivi suggelK 

D'Ogni bellezza più fanno più susa, 

E ch'io non m'era lì rivolto a qaell!« 135 

EscQsar puommi di quel eh* lo m'accuso 

Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 

Che il piacer santo non è qui dischiusa^ 138 
Perchè si ià, montando, più sincero. 

129. vinci: legami. r(nco ^ spezie di salda 

133. Ma chi s"" avvede che i ¥ÌPÌ fuggelli te, Qvi ^ Tab. Bianchi 
il seguente giustissimo rilievo. Avendo detto H Poeta che il piacere 
ayqto nel cielo di Marte era stato maggiore d* ogni altro precedente, 
poteva rimproyeraiglisi che avesse posposto a quello il jnacere de- 
gli occhi di Beatrice. Egli previene un tale rimprovero, e, eome si 
esprime egli stesso, si accusa per isousarsi , dicendo oÌM anteponendo 
a quelle vedute sin ora, le bellezze di Marte, non deve hr meravi- 
glia a chi consideri che i cieli ta^to piii son perfetti qudnlo più si 
avvicinano all'empireo, e che non essendosi anoor v<dto a Beatrice, 
ni essendosegli ancor dischiuso il divino piaper»^ de'suoi occhi, non 
Tavea compresa nel suo paragone; che certo anche in Marte doveva 
ella farsi più hella del pianeta medesimo, come era avvenuto in 
tutti i cieli precedenti. Difetti vedremo che il Poeta si volta a Bea- 
trice al verso Sa del Canto seg. 

137. 6 vedermi dir r«v9.* e vedere di* io dico il vero. 

138. non è fui dischiuse i non mi si è in questo di^ per anche 
aperto il piacer santo degli occhi di Beatrì^. 
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CANTO XV. 

▲KGOBIElfTO 

Io qncsto canto Caceiagnida trisayolo del Poeta , ragiona 
della genealogia della casa loro, e deir antico stato e costumi 
di Fiorenza, è della sua morte combattendo per la fede di Cri- 
sto nella seconda Crociata. 

Benigna volontà, in che si lìqua 
Sempre Tamor che drittamente spira» 
Come cupidità fa nella iniqua , 3 

Silenzio pose a quella dolce lira, 
£ fece quietar le sante corde. 
Che la destra del Cielo allenta e tira. 6 

Come saranno a' giusti prieghi sorde 
Quelle sustanze che, per darmi voglia 
Ch' io le pregassi , a tacer fur concorde? 9 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, quell'amor si spoglia. i2 

Quale per li seren tranquUli e puri 
Discorre a ora a or subito foco. 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 15 

E pare stella che tramuti loco. 
Se non che dalla parte onde s'accende 
Nulla si perde, ed esso dura poco ; i8 

Tale dal corno, che in destro si stende, 
Al pie di quella Croce corse un astro 

i. si liqua: si fa conoscere, dal latino liquet. 

12. queir amor si spoglia: dimentica la carità per le fugaci cose 
del mondo. 

15. Movendo gli occhi: facendo muovere per subita scossa gli 
occhi che in niuna cosa eran fissi , che sUvansene a loro agio , 
sicuri, 

17. Se non che dalla parte ec. Intendi: se non che ci fa accorti 
non essere quel fuoco una stella , il vedere che dalla parte d' onde 
acceso si mostra , nessuna stella viene a mancare in cielo , e che , 
compito quel suo corso, sì spegne. 

19. dcH corna, che in destro ec: dal braccio destro della croce. 

20. un astro. Uno spirito che poi vedremo esser quello lU Gac- 
ciaguida ,. trisavolo del Poeta. 
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Delta costelia^ton che \ì risplende: 21 

Né si partì la gemuta dal suo nastro; 
Ma per la lista radiai trascorse, 
Che parve foco dietro ad alabastro. 24 

Sì pia l'ombra d'Anchise si porse, 
( Sé fede merta nostra maggior Musa) 
Quando in Elisio del figliuol s'accorse* 27 

O sanguis meuSy o super infusa 
Gratta Dei, sicut Ubi, cui 
Bis unquam Coeli janua reclusa? 30 

Così quel lume ; onde io m'attesi a lui : 
Poscia rivolsi alla mia donna U viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui; 3$ 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fóndo 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 36 

Indi, a udire è a veder giocondo. 
Giunse lo spirto al suo principio cose. 
Ch'io non intesi, sì parlò profondo: 39 

Né per elezion mi si nascose. 
Ma per necessità; che il suo concetto 
Al segno del mortai si soprappose. 42 

E quando l'arco dell'ardente affetto 
Fu sì sfogato, che il parlar discese 
In ver lo segno del nostro intelletto, 45 

La prima cosa che per me s'intese, 
Benedetto sei Tu, fu, trino e uno, 

22. iVd si sparti ec. E quello splendoFC, quello spinto rispleu' 
dente non si diparti, nel suo trascorrere,- ^a/ suo nastro, dalla sua 
I ucente striscia posta in forma di croce , ma tenendosi dentro ad essa 
trascorse, che parve ec. 

24. dietro: di dietro. 

26. nostra maggior Musa: il maggior poeta epico d'Italia, Vir- 
gilio. 

28. O sanguis meus, ec. O sangue mio, o divina grazia in te 
soprabbondevole ! A chi fu mai, come sarà a te, dischiusa due volte 
la porta del cielo? 

33. £ quinci e quindi ec. : cioè dalla parte della mia donna e 
dalla parte di quel lume, 

41. che il suo concetto ec. Intendi: che il suo concetto si sopra p- 
pose al segno del concetto mortale , si fece maggiore dell' intender 
nostro. Non perchè cosi gli fosse a grado, ma per necessità, cioè 
per quella di uguagliare il concetto all'altezza dell' affetto.^ 
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Che nel mio seme sei tanto cortese ; 48 

E seguitò : Grato e lóntan digiuno 
Tratto, leggendo nel magno volume, 
U' non si muta mai bianco né bruno, 51 

Soluto hai, figlio dentro a questo lume. 
In ch'io ti parlo, mercè di colei. 
Che all' alto volo ti vestì le piume. 54 

Tu credi, che a me tuo pensier mei 
Da quel eh' è primo, così come raia 
Dall' un, se si conosce, il cinque e il sei: 57 

E però chi io mi sia , e perch' io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Che alcun altro in questa turbe gaia. 60 

Tu credi il vero; che i minori e 1 grandi 
Di questa vita miran nello speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 63 

Ma perchè il sacro amore, in che io veglio 
Con perpetua vista, e che mi asseta 
Di dolce desiar, s'adempia meglio, 66 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desio, 
A che la mia risposta è già decreta. 69 

Io mi volsi a Beatrice; e quella udio 
Pria ch'io parlassi, ed arrisemi un cenno. 
Che fece crescer l'ale al voler mio; 72 

Poi cominciai così: L'affetto e il senno, 

49. £ seguitò ec. E prosegui: Figlio, mercè di Beatrice, che a 
salire quassù ti diede valore , tu hai soluto , liai fatto cessare un 
piacevole desiderio, digiuno, ma che in me (che ti parlo dentro a 
questo splendore ) è durato lungo tempo, e che nacque per avere io 
lettoli tuo venire nel volume divino, in cui le pagine bianche sono 
sempre Manche, e le scritte, sempre scritte. 

58. Tu credi che ec. Tu credi che i tuoi pensieri meino, entrino 
in me (dal lat. meo, as) dalla mente a me manifesta di Dio {da 
quel eh' è primo) cosi come risulta {raia) dalFunp, dall'unità, 
una volta conosciuta, il cinque e il sei, ossia ogni altro numero. 

61. che i minori e i grandi: perocché gli spiiiti tanto di mag- 
giore, quanto di minor grado di gloria in questa vita beata, ec. 

62. nello speglio: nello specchio, cioè in Dio. 

63. il pensier pandi: apri, fai palese, a chi in esso speglio ri- 
mira, il tuo pensiero, prima pur che tu pensi. 

73. Poi cominciai. Intendi: la gratitudine, e T attitudine a bene 
e.<iprimerla si fecero in ciiscuno di voi di un medesimo peso, di un 
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Come la prima egualità v'apparse, 

D'wi peso per ciascun di voi si fenno; 75 

Però che al Sol, che v'aUamò e arse 
Col caldo e con la luce, en si i^aii. 
Che tutte simiglianze sono scarse. 78 

Ma voglia e argomento nei mortali. 
Per la cagion che a voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali. 81 

Onde io che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianza ; e però non ringrazio , 
Se non col core alla patema festa. 84 

Ben supplico io a te, vivo topazio, 
Che questa gioia preziosa ingemmi. 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 87 

O fronda mia, in che io compiacenmii 
Pure aspettando, io fìii la tua radice: 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 90 

Poscia mi disse: Quel, da cui si dice 
Tua cognazione, e che cento anni e piue 
Girato ha il monte in la prima cornice, 93 

Mio figlio fu, e tuo hisavo fue: 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con Y opere tue. 96 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica 
Onde ella toglie ancora e Terza, e Nona, 

medesimo valore, subitochè la prima egualità, cioè Iddio, vi si rese 
visibile per meszo della luce sua benefica. 

77. en: { sono ) si iguali: int. V affetto e il senno. 

79. voglia: desiderio, affetto: — argomento, senno, 

86. questa gioia. . . ingemmi: questa croce adorni. 

87. sazio: soddisfatto, consapevole. 

91* Quelf da citi si dice ec.: colui dal quale la tua prosapia ba 
preso il cognome degli Allighieri. cognazione dicevi propriamente la 
discendenza per femmine. Avendo Gacciaguida sposato una degli Al- 
digbieri o Alligbieri di Ferrara, il figlio che di quel matrimonio venne 
fu chiamato Alighiero, onde derivò alla sua discendenz:! quel nome: 
da questo Alighiero nacque Bellincione , da cui Alighiero li, da cui 
Dante. 

93. il monte in la prima cornice: cioè, il cerchio primo del 
monte del Purgatorio, ove scmo i superbi. 

97. dentro dalla cerchia antica: nel circuito delle antiche mura. 

98. Ond^ella toglie ec Presso le mura vecchie di Fiorenza era 
una chiesa chiamata Badia, che sonava terza e nona e le altre ore. 
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Si stava in pace sobria e pudica. 99 

Non avea catenella, non corona. 

Non donne contigiate, non cintura 

Che fosse a veder più che la persona. 102 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre, che il tempo e la dote 

Non fuggian quinci e quindi la misura. 105 

Non avea case di famiglia vote: 

Non v'era giunto ancor Sardanapalo 

A mostrar ciò che in camera si puote. 108 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatoio, che come è vinto 

Nel montar su, così sarà nel calo. Ili 

Bellincion Berti vidi io andar cinto 

Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 

La donna sua senza il viso dipinto: 114 

E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio 

Esser contenti alla pelle scoperta, 

E le sue donne al fuso e al pennecchio: 117 

101. Non donne conti giate : non donne clie «^adornassero di quelle 
calze solate col cuoio e stampate intomo al piede, le quali si chiama- 
vano oontigie. 

102. Che fosse a veierz ohe allettasse a guardare più ancora che 
la stessa persona. 

104. che il tempo e la dote ec: perciocché il tempo del mari- 
tarsi delle fanciulle e la dote levo non si scostavano dalla giusta mi- 
sura: cioè le fanciulle si marita vano nelPetA conveniente al matri- 
mouio, e la dote loro era propondonata alle rispettive fortune. 

107. Sardanapalo, Ultimo re degli Assiri, uomo molle e libidinoso. 

109. Montemalo. Appellavasi Montemalo ai tempi di Dante il 
■B<'"*® oggi detto Montemario, dal quale agli occhi del viatore che 
da Viterbo recavasi a Roma si presentava la veduta di quella cittft, 
come dal monte Uccellatolo si presenta quella di Firenze a chi viene 
ad essa per la via di Bologna. Prende dunque Dante essi due punti 
di veduta per le medesime dette due città: e dice che Roma non 
era ancor vinta in magnificenza di fabbriche da Firenze, 

110*111. com'è vinto Nel montar su ec. Come nel suo ingrandire 
rUccellatoio (Firenze) vince Montemalo (Roma) cosi lo vincerà nel 
suo minare per cagione delle discordie civili. 

112* Bellincion Berti ec. Fu dei Ravignani, nolnle famiglia fio- 
rentina e padre della famosa Gualdrada. 

116. Esser contenti alla pelle scoverta: cioè contentarsi d* andar 
veskiti di pelle senza alcun fregio o adornamento. 
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fortunate t e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura, e ancor nulla 

Era per Francia nel letto deserta. i20 

L'una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava F idioma, 

Che pria li padri e le madri trastulla: 133 

L'altra, traendo alla rocca la chioma, 

Favoleggiava con la sua famiglia 

De' Troiani, e di Fiesole ^ e di Roma. 126 

Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghella, un Lapo Salterello, 

Quale or saria Cincinnato e GornigÙa. 129 

A cosi riposato, a cosi bello 

Viver di cittadini, a cosi fida 

Cittadinanza, a cosi dolce ostello . 132 

Maria mi diè^ chiamata in alte grida; 

E nell' antico vostro Battisteo 

Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 135 

Moronto fu mio frate ed Eliseo: . 

Mia donna venne a me di Val di Pado , 

E quindi il soprannome tuo si feo. 138 

Poi seguitai lo Imperador Currado, 

Ed ei mi cinse della sua milizia; 

Tanto per hene oprar gli venni in grado. 141 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 

127. Saria tenuta allor ec. A quei tempi avrebbero fatto mara- 
Tigliare- la gente costumata le male opere di una Cianghella ( donna 
scostumata dei della Tosa) e di un Lapo Salterello, ( maledico giu- 
reconsulto ) come in questi nostri corrottissimi tempi farebbero ma« 
ravìgliare le virtù di Cincinnato e di Cornelia. 

133. Maria mi die ec. Intendi: la Vergine Maria, invocata da 
mia madre ne* dolori del parto, mi concesse, mi aggiunse cittadino 
a Firenze. 

137« di ral di Pado. Dalla valle del Po, cioè dal Ferrar«>se. Il 
Boccaccio afferma, la donna di Gicciaguida essere stata da Ferrara; 
e questa affermazione sta contro chi pensa che per vai di Pado debba 
intendersi o Parma o Verona. 

i 39. Currado. Corrado III imper. della casa di Hohenstauffen , o 
di Svevìa. 

140. mi cinse della sua milizia: mi adornò del titolo di suo 
cavaliere. 

142. incontro alla nequizia ec : contro la pessima legge di Mao- 
metto, il cui popolo per colpa, dice Dante, del pontefice romano 
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Di quella legge, il cui popolo usurpa» 

Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 144 

Quivi fui io da quella gente turpa 

Disviluppato dal mondo fallace , 

U cui amor molte anime deturpa, 147 

E venni dal martirio a questa pace. 

che ciò non cura, si usurpa i luoghi di Terra Santa, che di giusti- 
zia sono de* crbtiani. La Crociata cui qui s" accenna è la seconda , 
quella predicata da S. Bernardo nel ii47 al tempo d'Eugenio Ut e 
di Luigi Yil di Francia, che vi si recò in persona, e la quale ebbe 
un tristo esito. 

144. giustizia: tustizie si chiamavano nel medio cto i diritti, 
le ragioni, gli averi. 
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ARGOMENTO 

Cacciagulda seguita a parlare della condizione di Firenze ai 
snoi tempi , del numero de* suoi abitanti , non mescolatisi ancora 
con quei del contado , e delle più nobili famiglie di essa. 

poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te largente fai 
Quaggiù, dove F affetto nostro langue, 3 

Mirabil cosa non mi sarà mai; 
Che là dove appetito non si torce. 
Dico nel Cielo, io me ne gloriai. 6 

Ben sei tu manto che tosto raccorce, 
Sì che, se non s'appon di die in die, 
Lo tempo va d'intorno con le force. 9 

Dal voiy che prima Roma sofferte ; 

1. O poca nostra ec. Intendi: per quanto sia poca cosa la nobiltà 
dei natali, io non maraviglierò più che gli uomini in terra ne me- 
nin vanto, se io stesso in cielo me ne gloriai. 

7. Ben sei tu manto ec. Se la nobiltà di generazione in genera- 
zione non si rinfranca con novelle virtù, vien meno. 

10. Dal voi ec. Io cominciai la mia preghiera a Gacciaguida col 
pronome voi invece del pronome tu , seguitando V uso introdotto dal 
papa, che in iscambio di dire mio ed io, disse nostro e noi ( e que- 
sti termini di moltitudine si usavano forse perchè a tutto ciò che si 
stabiliva a bene pubblico e della Qiiesa concorrevano molte volontà], 
e quindi i soggetti a lui dissero vostro e voi. 
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In che la sua fofnìglia men perserra ^ 

Ricomiticiaron te parole mie : Ì2 

Onde Beatrice, oblerà an poco scevra*, 

Ridendo parve c[uella che tossii 

Al primo fallo scritto di Ginevra. 15 

Io cominciai: Voi ^ete il padre mio; 

Voi mi date a parlar tutta baldezza; 

Voi mi levate si, eh' io son più eh' io; 18 

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 

La mente mia che di sé fa letizia > 

Perchè può sostener che non si spezza. 21 

Ditemi dunque 9 cara mia primizia, 

Quai far gli antichi vostri, e quai fur g^ anni 

Che si segnare in vostra puerizia? 24 

Ditemi deirovil di San Giovanni, 

Quanto era allora, e chi^eran le genti 

Tra esso degne di più alti scanni? 27 

Come si avviva allo spirar dei venti 

Carbone in fiamma, cosi vidi io quella 

Luce risplendere ai miei blandimenti: 30 

E come agli occhi miei si fé' più bella, 

Così con voce più dolce e soave, 

Ma non con ^lesta moderna favella, 33 

11. /n che la sua famiglia ec: il quai uso di d&f dèi voi oggi 
l' Romani non seguitano più tanto quanto da principio; onde il Lan- 
dino notò : « Quasi tutte le nazioni dicono pò/ 8 uno , fbor che i 
Romani, che dicono eu ad ogni nonio, vt 

13. eh' era un poeo scevra t che enf stata un p«cé^ iti disparte do« 
rante questo ragionamento. 

14. parve quella che tossio. Intendi: come la fante di Ginevra ac- 
corgendosi del primo pericoloso passo fiitto dalla sua padrona nel- 
l* amore di Lancillotto, tossi per farla [cauta ; similmente Beatrice 
fece a me sorridendo, per segno che non approvava il voi da me 
profSerito. 

20. che di sé fa letizia ec: die si rallegra di sé ttiedeéittià, con- 
siderando che ella può contenere tanta allegrezza senza spezzarsi i 
sema rimanerne oppressa. 

23. quai fur gli anni et. : che anno si segnava, o quanti anni 
eran corsi dairincarnazione, quando voi nasceste? 

25. delVovil ec: del popolo che ha per suo protettore S. Gio- 
vanni, cioè de'Fiorentini. 

30. ai miei blandimenti: alle dolci parole di rispetto e di lode. 

33. non con questa moderna favella : non con questo volga r ^O' 
rentino, ma colla lingua quasi latina de' tempi suoi. . 



CANTO lYl. 5S9 

Dissemi : Da quel di cbe^fu ietta Àm, 
Al parto in che mia madre , ch'è or santa, 
S'alleviò di me ond'era g^ave, 36 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo foco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 39 

Gli antichi miei e io nacqui nel loco, 
Doire si trova pria Y ultimo sesto 
Da quel che corre il rostro annual gioco. 42 

Basti dei miei maggiori udirne questo: 
Chi ei si foro, e onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare , onesto. 45 

Tutu color che a quel tempo eran ivi. 
Da potere arme tra Marte e il Batista, 
Erano il quinto di quei che son vivi : 48 

34. Da quel di ec: dal gSomo deir incarnazione di Gesù Cristo, 
qvando V Arcang^ Gabriele disse Ahf, Maria, al giorno che mia 
madre mi partorì, questo foco, cioè questo pianeta di Marte, venne 
a tiMOMéerai sotto la*..» pianta, le piante, i piedi dellar costellazione 
del Leone cinquecento cinquanta e trenta Tolte. Ora, Ìl giro periò- 
dicD di Marte è di giorni 666, ore 22,. min. 29, cioè 4^ glorhi meno 
di due' anni solari. Moltiplicando il détto giro periodico per cinque» 
aento dii<{Uflnta e trenta-, si trova esser nato Gacciaguida tra il ioga 
e 9FI A tempo dR poter militare sotto Timpertrtor Currado IR, e di' 
morire prima del 11 Sa, o eertamente prima del 1x60, in una dèlio 
quali due epoche mori il detto imperatore. 

40. Gli antichi miei ec. Firense si stende da levante a ponente 
lunga r Amo. Era antieamente divisa in parti che si chiamavano se- 
sti, o sestieri, i quali si numeravano in ordine opposto alla corrente 
dd fiunw;. È ancora da sapere che contro la corrente di quello so* 
levano movere i>>caTBÌIi barberi nella festa annuale di S. Giovanni 
Battista. Ciò posto, intendi: I miei antichi ed io nascemmo in quel 
sito ove il eavallò che corre veloce nel vostra anmial giuoco, in* 
ooiitia pria Tultimo sestiere, cioè nel sesto di porta S. Piero, e pre- 
cisamente dove esso principia, venendo da Mercato vecchio. 

44. Chi ei si furo ec. Forse ( osserva Tab. Bianchi) per modestia 
non vuole entrare nei suoi antichi che egli crede d'origine romana. 
K lòrs' anche se ne vergogna, perdrà disceso di quei Frangipani che 
tradirono Gorradino, dandolo in mano a Carlo d'^Angiò, 

47. tra Marte e il Batista. Intendi: tra il ponte vecchio, dove 
ere una antica statua di Marte sopra Amo, e il Battìsterio. QtttsCò^ 
era lo spazio occupato dalla città nel tempo antico fla settentrione 
Sr nwnodl; e da porta S. Piero a porta S. Pancrazio, dà levante a 
ponente. 
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Ma la cittadinanza, eh' è or mista 
Di Campi e di Gertaldo e di Figghine, 
Pura vedeasi nell' ultimo artista. 51 

O quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti ch'io dico, e al Galluzzo, 
E a Trespiano aver vostro confine, 54 

Che averle dentro e sostener lo puzzo 
Del villan d'Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha l'occhio aguzzo! 57 

Se la gente, che al mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna, 60 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia, e merca. 
Che si sarebbe volto a Simofonti, 
Là dove andava l'avolo alla cerca. 63 

Sariesi Montemurlo ancor dei Conti: 
Sariensi i Cerchi nel pivier d'Acone, 
E forse in Yaldigrieve i Buondelmonti. 66 

51* ndC ultimo ec: fino ali* ultimo artigiano, che era vero citta- 
dino fiorentino. 

52. O quanto fora ec. quanto sarebbe stato meglio aver vidne 
quelle genti, che averle condttadine e domestiche; e meglio avere 
il vostro confine al Galluzzo e a Trespiano, luoghi a poco più di 
due miglia da Firenze, che per ingrandimento di territorio averle 
entro il vostro dominio, e doverle tollerare in FirenEe. 

56. Del villan d* Jguglion» Intende messer Baldo d** Aguglione , 
castello in Val di Pesa , il quale tenne di mano a messer Niocola Ac- 
ciainoli ad alterare il quaderno del Comune. Vedi Purgatorio C XII , 
verso 104 — di quel daSigna : accenna un Bonifazio da Signa, che alcuni 
credono essere Fazio giudice dei Mori-Ubaldini, che di tutto facea denaro. < 

58. Se la gente ec. Dante ripete dalle ostilità usate air impero 
dai Guelfi principalmente sostenuti dai papi, ogni male deUa sua 
patria e ad essi allude in questo luogo: noverca , matrigna. 

62. Che si sarebbe volto ec: che sarebbesi ritornato a ^mifonte, 
povero luogo di Val d*£lsa, sua terra natale, dove suo avolo vivea 
di limosina. 

64. Sariesi Sfontemurlo ec. Montemurlo era castello de* conti 
Guidi, i quali lo venderono al Comune di Firenze per non poterlo 
difendere dai Pistoiesi. 

65. Sariensi i Cerchi ec. Questa famiglia era della pieve d'Acone 
in Val di Sieve. Ognun sa che le discordie tra essa e i Donati ca- 
gionarono infiniti mali a Firenze. 

66. Yaldigrieve, È luogo nel Fiorentino , donde i Buondelmonti 
vennero a Firenze. È detto cosi dal fiume Greve. 
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Sempre la confusion delle persone 

Principio fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che s'appone. 69 

E cieco toro più avaccio cade, 

Che cieco agnello; e molte volte taglia 

Più e meglio una che le cinque spade. 72 

Se tu riguardi Luni e Urbisaglia 

Come sono ite, e come se ne vanno 

Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 75 

Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa né forte,. 

Poscia che le cittadi termine hanno. 78 

Le vostre cose tutte hanno lor morte, 

Sì come voi; ma celasi in alcuna, 

Che dura molto, e le vite son corte. 81 

E come il volger del Ciel della Luna 

Copre e discopre i liti senza posa. 

Così fa di Fiorenza la fortuna: 84 

Per che non dee parer mirabil cosa 

Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 

Onde la fama nel tempo è nascosa. 87 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Otmanni e Alberichi,. 

Già nel calare, illustri cittadini: 90 

E vidi così grandi come antichi. 

Con quel della Sannella quel dell'Arca, 

E Soldanieri, e Ardinghi, e Bostichi. 93 

Sovra la porta, che al presente è carca 

73. Luni, Gttà già capo della Lunìgiana, ed oggi distrutta. Ur- 
bisaglia: città già grande nel territorio di Macerata, or piccolo ca- 
stello. 

80. ma celasi ec. : ma la morte di ciascuna cosa che dura molto 
si cela a voi che durate poco. 

82. E come il volger ec. Intendi : E come il girar del cielo della 
luna ( secondo 1* opinione di Tolomeo ) è cagione che per lo flusso 
del mare si coprano e si discoprano ì lidi; cosi la fortuna è cagione 
che Fiorenza or sia coperta, or discoperta di abitatori, e ciò per lo 
avvicendarsi degli esilj e del richiamo degli esiliati. 

86. alti: antichissimi. 

94. Sovra la porta ec. Dice G. Villani, che mori nel i348, che 
in su la porta di S. Piero abitassero i Ravignani, e che passata es- 
sendo quella casa a Bellincion dei Berti (e per esso ai Conti Guidi) 
il qiialeesuoi discendenti tennero pare il nome de' Berti , venisse in 
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Di nuova fellonia di tanto peso, 

Che tosto fia iattura ddla barca, 96 

Brani i Ravignani, onde è disceso 

Il conte Guido , e qualunque d^ nome 

Dell' allo Bellinei^ne ha poscia preso. 99 

Quel della Pressa sapeva già come 

Regger si vuole, e avea Galigaio 

Dorata in casa sua già Y elsa e il pome. 192 
Grande era già la Colonna del Vaio, 

Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Barucci, 

E Galli, e quei che arrossan per lo stiòo. 105 
Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 

Era già grande, e già erano tratti 

Alle curule Sizii e Arrigucci. 198 

O quali vidi quei che son disfatti 

Per lor superbia I e le palle dell^ oro 

Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fotti. Ili 
Così facean li padri di coloro, 

line ad essere abitata dai GercLi di parte nera , che Dante per amore 
di parte vilipende in questo luogo. 

96. {ottura della barca: perdizione della Repul>b]ica. 

100. Quel della Pressa ec. li primogenito della famigUa della 
Pressa sapeva le arti di ben governare , e in casa de* Caligai erano 
giÀ i distintivi" della nobiltà: i qoali erano l'avere dorata Vdsa e il 
pomey o pomo, della spada. 

103. Grande era ec. Ed illustre era già la famiglia de* Pigli, o, 
come altri vuole , dei Bill! , la quale aveva nello scudo in campo 
rosso una colonna a lista del colore della pelle del vaio. 

105. e quei che arrossan ec: e quelli che si vergognano per la 
memoria di uno staio falsato da* loro antenati col cavargli una doga. 
Sono i Gbiaramontesi. Vedi Purgatorio, Canto XII. 

108. Alle curide: alle sedie curuli, nelle quali sedevano i ditr 
tatori romani, i consoli, i pretori, e che qui sono prese metafori- 
camente per le supreme magistrature. 

109. O quali: o in qual alto grado. 

110. e le palle deW oro. Accenna forse ai Lamberti, che avevano 
questo segno nelle loro armi : dove non voglia credersi che con que- 
sto nobil segnò intenda il Poeta denotare che gli antichi grandi in 
generale erano degni della nobile lor patria. 

112. Così facean ec: similmente Fiorian , adornavano Firenze gli 
antenati de' Yisdomini , Tosinghi e Cortigiani , famiglie discese da 
un medesimo sangue. Erano patroni del vescovado di Firenze, e di- 
ventavano economi delle rendite di esso ogni qualvolta vacava quella 
jsede, e nel luogo del vescovado si ragunavano. 
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Che, sempre che la vostra Chiesa vaca, 

Si fanno grassi stando a consistoro. 114 

L' oltracotata schiatta che s' ìiidraca 
Dietro a chi fug^ge, e a chi mostra il dento 
ver la horsa come agnéi si ^aea» 117 

Già venia su, ma di piccola gente, 
Sì che non piacque a Uhertin Donato 
Che il suocero il facesse lor parente. 120 

Già era il Caponsacco nel mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda, e Infangato. 123 

Io dirò cosa incredibile e vera : 
Nel piccol cerchio s' entrava per porta , 
Che si nomava da quei della Pera. 126 

Ciascun, che della bella insegna porta 
Del gran Barone, il cui nome e il cui piegio 
La festa di Tommaso riconforta, 129 

IIK. o/frocotof/i : presuntuosa. È intesa la famiglia degli AdinMTi. 
— s* irufraca ec: diventa come drago, perseguitando il timido die 
fugge. Uno degli Adimarì occupava i beni di Dante , ed era stato 
sempre acerrimo oppositcHre al ritomo di lui in patria. 

118. piccola gente: gente di basso stato. Gli Adimari, seconda 
il Jjaraì , vennero di Mugello circa V undecimo secolo. 

120. Che il suocero il facesse ec: Ubertino Donati avendo spo* 
sata una figlia di Bellincione Berti , mostrò molto sdegno che il suo- 
cero maritasse poi un* altra figlia a uno degli Adimari , siccome di 
vile origine. 

121. Già era il Caponsacco. \a famiglia de* Gaponsacohi , di« 
scesa di Fiesole, abitava nella contrada di Mercato vecchio. Una 
Caponsacco fu moglie di Folco Portinari e madre di Beatrice. 

123. Giuda ec. : cioè , Giuda Guidi e la famiglia degli In- 
fangati. 

126. Che si nomava ec. Intendi.* che da quelli della Fera, cioò 
da una famiglia privata, prendeva nome una porta della città, e si 
chiamava porta Peruzza. Ciò mostra ( osserva il Bianchi ) la sem** 
plicità degli antichi costumi , senza superbia , senza invidia , quando 
si consentiva di nomare una porta della città da un privalo cit> 
tadino. 

127. Ciascun ec Intendi le famiglie Pulci, Nerli, Gangalandi , 
Qiandonati e quei della Bella , che nelP arme loro inquartano quelhi 
del barone Ugo, che fu vicario in Toscana per Ottone IIL Que« 
^ Ug^» ^l^^ mori in Firenze nel xoo6 , ha tutti gli anni onori e 
lodi il d^ di S. Tommaso, nella chiesa della ^adia, ove è sepolto. 
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Da esso ebbe milizia e privile^o , 

Avvegna che col popol si rauni 

Oggi colui che la fascia col fregio. 132 

Già erao Goalterotti e Importuni: 

E ancor saria Borgo più quieto, 

Se di nuovi vicln fosser digiuni. 135 

La casa, di che nacque il vostro fleto 

Per lo giusto disdegno che v'ha morti, 

E posto fine al vostro viver lieto, 138 

Era onorata essa e suoi consorti. 

O Buondelmoute, quanto mal fuggisti 

Le nozze sue per gli altrui conforti I 141 

Molti sarebber lieti, che son tristi. 

Se Dio ti avesse conceduto a Ema 

La prima volta che a città venisti. 144 

Ma conveniasi a quella pietra scema 

130. milizia: titolo di cavaliere, e privilegi di nobiltà. 

131. Avvegna che col popol ec.: sebbene Giano della Bella ( cbe 
fa suo stemma quello di Ugo e il cinge intorno di un fregio d*oro) 
oggi, fatto nemico de' nobili, parteggi col popolo. 

133. Già eran ec. : già in borgo S. Apostolo erano grandi i Guai- 
terotti e gì* Importuni, e se essi fossero stati senza nuovi vicini , il 
detto borgo ora non avrebbe discordie. 

136. Za ca5/i), di che ec. :.la famiglia degli Amidei, onde ebbe 
orìgine la divisione di Firenze in Guelfi e Ghibellini. — fleto , 
pianto. 

137. Per lo giusto disdegno ec. Pel giusto sdegno degli Amidei 
contro Buondelmonte , cbe, avendo dato parola di sposare una fan- 
ciulla di loro famiglia, mancò alla promessa, sposando invece una 
de' Donati. 

141. per gli altrui conforti! Intendi: per gl'impulsi cbe a man- 
care di parola esso Buondelmonte ebbe dalla madre della fanciulla 
de' Donati. 

143. Se Dio ec. Se Dìo ti avesse fatto annegare nel fiumicello 
Ema la prima volta cbe tu venisti a Firenze. Forse parla qui del 
yenirsi a sUtbilire in Firenze il progenitore della casa Buoudelmonti. 

145. Ma conveniasi ec. Ma, invece cbe Buondelmonte annegasse 
nell'Ema , si conveniva cbe Firenze nella sua pace postrema , negli 
ultimi giorni cbe ebbe di pace di concordia. /<;j5« F'ittima, sacrifi- 
0Qs.se esso Buondelmonte a quella pietra scema ^ a quella rotta sta- 
tua di Marte che guarda Ponte Vecchio. Il Buondelmonte fu ucciso 
dagli Amidei e loro congiunti a pie del ponte , e da quell' uccisione 
ebbe origine la divisione dei cittadini in Guelfi e Ghibellini. Ciò 
avvenne nel I2i5. 
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Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 147 

Con queste genti, e con altre con esse, 
Vidi io Fiorenza in sì fatto riposo. 
Che non avea cagione onde piangesse. 150 

Con queste genti vidi io glorioso 
£ giusto il popol suo tanto, che il giglip 
Non era ad asta mai posto a ritroso, lg3 

Ne per division fatto vermiglio. 

152. £ giusto il popcl suo ec. : e vidi il popolo fiorentino sì 
giusto, cLe il giglio, sua insegn.i , i^>n essendo mai venato in mano 
dei nemici , non era però stato mai da essi posto a rovescio sul- 
r asta. Cosi a quei tempi ysavasi di fare djelie insegne oonqubtate 
in guerra. 

± a A. fatto vermiglio. 11 giglio nell'arme antica di Firenze era 
)>ianco in campo rosso: dopo la divisione civile, i Guelfi posero il 
giglio vermiglio iu campo bianco. 



CANTO XVII. 



ARGOMEIiTO 

Cacciagaida predice a IHante il suo e«ilio, e lo esorta a seri- 
vere il suo poema. 

Qual venne a Climenè per accertarsi 
Di ciò che aveva incontro a* sé udito, 
Quei che ancor fa li padri a'figM scarsi; 3 

Tale era io, e tale era sentito 

1. Quid verme ec. Intendi: quale Quei che ancor fati padri a figli 
scarsi y ( cioè Fetonte, che essendo stato da Giove fulminato per la 
mala condotta del carro del Sole consentitagli da Apollo suo padre, 
rende avvertiti i genitori nell' accondiscendere alle domande dei fi- 
{iliuoli ) venne a Giimene sua madre per farsi certo se egli fosse ve- 
ramente figliuolo d'Apollo, poiché da Epafo eragli stata contradetta 
quella origine (Vedile Metamorfosi, lib. I, verso 75o e seg.); cos^ 
ansioso era, io, tale era io, tale era sentito, conosciuto da Bea- 
trice ec. 

P4V. goM. 3^ 
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E da Beatrice) e dalla santa lampa. 

Che pria per me ave^ mutato sito. 6 

Per che mia donna: Manda fuor la vampa 
Del tuo desio, mi disse, si ch'ella esca 
Segnata bene della interna stampa; 9 

Non perchè Qostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
A dir la sete, sì che Tuom ti mesca. 12 

O cara pianta mia , che sì t'insusi 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere ip triangolo due ottusi, 15 

Così vedi le cose coutingenti 
Anzi che sieno in sé, mirando in punto, 
A cui tutti li tempi son presentì; 18 

Mentre ch'io era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l'anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto, 21 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi, avvegna ch'io mi senta. 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 24 

Per che la voglia mia saria contenta 
D'intender qual fortuna mi s'appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. 27 

Così dissi io a quella luce stessa. 
Che pria m'avea parlato, e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 30 

Né per ambage, in che la gente folle 
Già s'invescava pria che fosse anciso 
L'Agnel di Dio che le peccata tolle, 33 

5. dalla santa lampa ec: da Gacciaguida, che dal destro corno 
della croce erasi recato a pie d'esca per atviciiiarmisi. 

13. O cara pianta ec. O mio trisavo, che si t" inaisi, die si ti 
levi insuso, si t'innalzi che, mirando in Dio, cui tutti i tempi 
sono presenti, vedi le cose che hanno a venire, in quello stesso 
modo che le menti uipane veggono che due angoli ottusi non pos- 
sono essere contenuti in un triangolo, che è quanto dire, colla mas- 
sima evidenza. 

24. Ben tetragonale. Tetragono vale: della figura del cuho; corpo 
di sei eguali faccie quadrate, onde comunque cada su di un piano 
rimane sempre in piedi: qui figuratamente vale: d* animo forte ed 
invincibile ai colpi dell'avversa fortuna. 

30. confessa: confessati, manifestata. 
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Ma per chiare parole y'^e con preciso 
Latin rispose cpiell'amor paterno» 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 36 

La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno: 39 

Necessità però quindi non prende, 
ISe non come^dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 42 

Da indi sì, come viene a orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s'apparecchia. 45 

Qual si partì Ipolito d'Atene 
Per la spietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 48 

Questo Si vuole, e questo già si cerca, 
£ tosto verrà fatto a chi ciò pen^ 
Là dove Cristo tutto dì si merca. 51 

La colpa seguirà la parte offènsa 
In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 54 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente; e questo è qaeDò strale 

34-36. con pteàso Latin: cioè toù. fi]^«rto é ehiai» fttéUare. — 
^uelV amor paterno co. Queir amùroBO progenitor mio^ Chmto, na- 
scosto, entro H suo proprio splendore, pel quale, dando segno di 
allegrezza col farsi più vivace , si faceva parvente, appariscente. 

37. La tótiiìHgenta éc. Gli avvenimenti clkc possono esÀCire 6 non 
essere ( la qual contingenza non si estènde fuor del quaderrió Della 
vòstra fnàtetià, cioè al di là del perimetro delle có^e del Vostro 
mond9; perciocché nel mondo celestiale de' beati tutto è stal)ilHo òoh 
legge immiliaMle ] sono tutti presènti ftUà ìnente d' Iddio. 

40. Necessità però ec. Però, dà (Questo nòstro vedere In Dio gli 
avvenimenti, non dipende la necessità loto, coinè Io scendere di una 
nave per la corrente del fiume non dipende dal viió, dall* òcchio, 
nel qnalè ella si spedshia, cioè al cjuale si fa vedére. 

46. Qual si partì Ipolito cT Atene : calunniato da Fedra, cosi 
dilùnniato àA Càute de* Gabrielli e dà altri, ti conviene partire da 
Firenze. 

49. Questo si vuole ec. Intendi: il tuo esilio si vuole da papa 
Boni&^o VII! in Roma, dove tuttodì per gl'interessi temporali si 
fa mercato di Gesù Cristo, e questo si cerca da messec Corso Dò- 
nati e dagli altri tuoi avversar] in~ Firenze. 
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Che l'arco dell'esilio pria saetta. $7 

Tu proverai sì cume sa di sale 
Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scendere e il salir per l'altrui scale. 60 

E quel che più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia/ 
Con la qual tu cadrai in questa valle, 63 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te ; ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 66 

Di sua bestialità il suo processo 
Farà la prova, sì che a te fia bello 
Averti fatto parte per te stesso. 69 

Lo primo.tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la. cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la Scala porta il santo uccello, 72 

Che avrà in te sì benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 75 

Con lui vedrai colui che impresso fue^ 
Nascendo sì da questa stella forte, 
Che notabili fìen l'opere sue. 78 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 81 

Ma pria che il Gnasco l'alto Arrigo inganni, 

69. Averti fatto parte per te stesso: T esserti separato dai loro 
consigli, e aver fatto partito da te solo. 

71. del gran Lombardo: di Bartolommeo della Scala, signor di 
Verona, che primo accolse il poeta nel suo esilio. 

74. Che del fare ec. Intendi: fra voi due il dare (che comune- 
mente suol seguitare V atto del chiedere ) precederà il chiedere : il 
beneficio precederà la domanda. 

76. colui : Can Grande della Scala. — che impresso fue ce. : che 
da questa forte, guerriera, stella di Marte, fu inspirato talmente, 
che le sue belliche gesta saranno notabili* 

80. Per la novella età: per la fresca età del fanciullo (di Can 
Grande), intorno al quale queste- sfere si sono aggirate pur, sola- 
mente, nove volte: cioè, ha nove anni. 

82. pria che il Guasco ec. : prima che papa Clemente V di Gua- 
scogna inganni l'imperatore Arrigo VII. Questo pontefice, dopo aver 
promosso Arrigo all'imperio, favori i nemici di lui. Arrigo di Lus- 
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Parran faville della sua yirtute 

In non curar d'argento né d'affanni. 84 

Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì, che i suoi nemici 

Non ne potran tener le lingue mute. 87 

A luì t'aspetta e a' suoi benefici : 

Per lui fia trasmutata molta gente, 

Cambiando condizion ricchi e mendici : 90 

E porterai scritto nella mente 

Di lui , ma noi dirai ; e disse cose 

Incredibili a quei che fia presente. 93 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 

Di quel che ti fu detto: ecco le insidie, 

Che dietro a pochi giri son nascose. 96 

Non vo'però che a' tuoi vicini invidie. 

Poscia che s' infutura la tua vita 

Via più là che il punir di lor perfidie. 69 

Poi che tacendo si mostrò spedita 

L'anima santa di metter la trama 

In quella tela eh' io le porsi ordita, 10*2 

Io cominciai , come colui che brama , 

Dubitando, consiglio da persona. 

Che vede e vuol dirittamente e ama: 105 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona 

Lo tempo verso me per colpo danni 

Tal, ch'è più grave a chi più s'abbandona : 108 

semburgo fu eletto imperatore nel i3o8, mosse vrrso Italia nel i3io, 
q^uando Cane avea 19 anni, e fu molto ooutrarìata dai papa, che da 
prima ve Tavea invitato. 
.83. Parran: appariranno. 

91. E portereU e di lui porterai scritto nella tua memori.i, senza 
appalesarle ad alcuno, queste cose che io ti predico. 

93. a quei ec. •• a quello, a colui, che co'proprj occhi le vedrà. 

94. le chiose ec. : le interpretazioni di quanto ti fu rivelato nel- 
r inferno e nel purgatorio. 

96. Cile dietro a pochi giri ec. : che sono lungi da te per po- 
che rivoluzioni del sole, per pochi anni, dopo i quali ti saranno 
manifeste. 

97. Non vo^ però ec: Io non voglio però che tu invidi! i tuoi 
ooncittadini che han trionfato su te, posciachè, essendo la tua \ita 
per durare oltre quel tempo nel quale la perfidia I;>ro sarà punita , 
tu sarai fatto contento. 

32' 
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Per che di provedenza è buon ch'io m'armi. 
Sì che, se loco m'è tolto più caro. 
Io non perdessi ^li altri per miei carmi. ili 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 
E per lo monte, del cui beljcacume 
Gli occhi della mia donna mi levaro, 114 

E poscia per lo Giel di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s'io ridico, 
A molti fia sapor di forte agrume: 117 

E s'io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro, 
Ghe questo tempo chiameranno antico. 120 

La luce, in che rideva il mio tesoro, 
Gh'io trovai lì, si fé' prima corrusca. 
Quale a raggio di Sole specchio d'oro; 123 

Indi rispose: Goscienza fusca 
della propria o dell' altrui vergogna, 
Pur sentirà la. tua parola brusca. 126 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dove è la rogna: 129 

Ghè se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 132 

Questo tuo grido farà come vento, 
Ghe le più alte cime più percolo ; 
E ciò non fia d' onor poco argomento. 135 



110. Si che, se loco ee. Gosiccbè se mi è tolta la mia cara pa- 
tria , io non abbia a perdere altri luoghi d' asilo per cagione del 
mìo poetare franco ed ardito. 

112. Già per lo mondo ec.: nell'inferno. 

113. £ per lo monte: nel purgatorio: del cui bel cacume , dalla 
cui cima , il paradiso terrestre , gli occhi di Beatrice mi levarono al 
cielo. 

ii7. J molti Jla ec: a molti sarà di un sapore troppo forte, 
aspro, recherà dispiacere. 

124. Coscienza fusca ec. Intendi: solamente colui che sentirà 1* 
coscienza macchiata da alcuna vergognosa opera, u commessa da lui 
stesso o da altri , sentirà ancora Y acerbità delie tue parole , di quelle 
si dorrà. delV altrui , int. dei suoi congiunti. 

133- Questo tuo grido: questo tuo gridare manifestando le eofe 
da te vedute e udite. 
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Però ti 8on mostrate in queste motOt 

Nel monte e nella valle dolorosa 

Pur r anime che son di fama note: 138 

Che l'animo di quel ch'ode, non posa, 

Né ferma fede per esempio eh' baia 

La sua radice incognita e nascosa, 141 

Né per altro argomento che non paia. 

138. Pur Vanirne: solamente le anime. 

139. Che V animo ec.: per doccile V animo di chi ode non si 
acqueta , né dà fede agli esempj che si pongono dinanzi alla sua 
mente, se questi hanno radice incognita e nascosa ^ cioè se questi 
sono tolti da persone hasse e sconosciute, e che non si mostnno as- 
sai ben manìfestL 



CANTO XVIIL 



ARGOMENTO 

Ascende il Poeta al sesto cielo, che è quello di Giore, doye 
sono beati coloro che amarono la giustizia , e i* amministraron 
nei popoli* 

Già si goderà solo del suo verbo 
Quello Spirto beato, e io gustava 
Lo mio, temprando il dolce con l'acerbo: 3 

E quella donna che a Dio mi menava, 
Disse: Muta pensier, pensa ch'io sono 
Presso a Colui che ogni torto disgrava. 6 

Io mi rivolsi all'amoroso suono 
Del mio conforto; e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui V abbandono : 9 

11, del suo verbo: del suo concetto, delle cose che gli andavano 
per lo pensiero, verbo per concetto è termine delle scuole. 

3. Lo mio : il mio concetto , le cose che per le parole di Caccia- 
guida mi andavano per la mente: temprando il dolce con Tacerbo; 
perchè insieme a cose per lui gloriose e liete, aveva pure udito 
l'acerbo vaticinio dell'esilio. 

9. qui V abbandono: lascio di dirlo. 
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Non perch'io pur del mio parlar diffidi» 
Ma per la mente che non può reddire 
Sopra sé tanto, s'altri non la guidi. 1-2 

Tanto posso io di quel punto ridire. 
Che, rimirando lei, lo mìo affetto 
Libero fu da ogni altro desire, 15 

Fin che il piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. 18 

Vincendo me col lume d'un sorriso, 
Ella mi disse: Volgiti e ascolta, 
Che non pur ne' miei occhi è Paradiso. 21 

Come si vede qui alcuna volta 
L'affetto nella vista, s'ello è tanto. 
Che da lui sia tutta l'anima tolta; 24 

Così nel fiammeggiai* del fulgor santo, 
A ch'io mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 27 

E cominciò: In questa quinta soglia 
Dell'albero che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 30 

Spiriti son beati, che giù, prima 
Che venissero al Ciel, fur di gran voce. 
Sì ch'ogni Musa ne sarebbe opima. 33 

Però mira nei corni della Croce: 
Quel ch'io or nomerò lì farà l'atto, 
Che fa in nube il suo foco veloce. 36 

10. Non percK io ec. Intendi: non solamente perchè io disperi di 
trovar parole a ciò efficaci, ma per cagione eziandio della memoria 
che non può rappresentare convenientemente T immagine veduta, se 
non è aiutata dalla grazia celeste. 

16. Fin che il piacere ec. Intendi: fin c^, mentre che il divino 
lume, che direttamente raggiava in Beatrice, dal hel viso di lei mi 
contentava col secondo aspetto-, cioè col secondario venire agli occhi 
miei, ella, con un sorriso distogliendomi da quella beata contempla- 
zione mi disse: Volgiti ec. 

25. del fulgor santo: della luce ov'era 1* anima di Cacciaguida. 

28. In questa quinta soglia ec. Intendi: in questo pianeta di 
Marte, che è il quinto grado del paradiso, che vive della cima ec, 
cioè, che fiorisce. 

30. E frutta sempre ec: è sempre lieto e beato, e non avrà mai 
fine. 

^2. fur di gran voce: di gran celebrità. 
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Io vidi per la Croce un lume tratto 

Dal nomar losuè , come egli feo : 

Né mi fu noto il dir prima che il fatto. 39 

E al nome dell'alto Maccabeo 

Vidi moversi un altro roteando; 

E letizia era ferza del paleo. 42 

Cosi per Carlo Magno e per Orlando 

Due ne seguì lo mio attento sguardo. 

Come occhio segue suo falcon volando. 45 

Poscia trasse Guiglielmo, e Rinoardo, 

E il Duca Gottifredi la mia vista 

Per quella Croce, e Roberto Guiscardo. 48 

Indi tra l'altre luci mota e mista 

Mostrommi l'alma che m'avea parlato, 

Quale era tra i cantor del Cielo artista. 5i 

Io mi rivòlsi dal mio destro lato, 

Per vedere in Beatrice il mio dovere 

per parole, o per atto segnato; 34 

E vidi le sue luci tanto mere. 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 

Vinceva gli altri, e l'ultimo solere. 5t 

42. E letizia ec. E la letizia facea girare a rota quello spirto, 
«tome la ferza fa girare il paleo. La letizia era allo spirito quel che 
la ferza al paleo. 

46-49. Poscia trasse ec Poscia trassero b mìa vista, il mio 
sguardo, Guiglielmo ec. Guglielmo fu conte d' Oringa in Provenza , 
e figliuolo del conte di Narbona. Rirtoatdo, dice l'Anonimo, fu 
uomo fortissimo, e col suddetto Guglielmo molto combattè per la' 
Fede cristiana contro i Mori — Gottr/hedi. Goffredo di Buglione , 
duca della bassa Lorena, eletto generale della prima Crociata, con- 
quistò Gerusalemme nel 1099 a^ 19 di luglio, e fu da' principi Cro- 
ciati dichiarato re di quella città. — Roberto Guiscardo , principe 
Normanno, venne in Italia verso la metà del serolo XI in aiuto dei 
suoi fratelli, e quindi per il suo valore e accortezza divenne duca di 
Puglia e di Calabria. Egli operò mo'to per la cacciata de*Saracini di Sicilia. 

49. Indi tra V altre ec. Indi T anima .splendente di Cacciaguida, 
che fin allora mi aveva parlato, mossasi e riunita.si all'altre sue 
compagne, mi dimostrò quale artista fosse tra i cantori del cielo, 
poiché ricominciò a cantare. 

55. mere: pure, serene. 

57. Vinceva gli altri ec. La quale giocondità degli occhi di Bea- 
trice vinceva, superava, il solere ( infinito a modo di nome ) , il so- 
lito, cioè gli antecedenti sguardi giocondi e por fino gli ultimi 
( de* quali vedi al verso 8 ). 
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E come, per sentir più dilettanza, 
Bene operando Tuoni di giorno ili giorno 
S'accorge che la sua virtute avanza; 60 

Sì m' accorsi io, che il mìo girare intorno 
Col Cielo in^eme àvea cresciuto Farco^ 
Yeggendo quel miracolo più adorno. 6S 

E quale è il trasmutare in picco! varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; 66 

Tal fu negli occhi miei, quando fui volto. 
Per lo candor ^lla temprata stella 
Sesia, che dentro a sé m'avea raccolto. 69 

Io vidi in quella Giovial facella 
Lo sfavillar delFamor che lì era^ 
Segnare agM occhi miei nostra favella. 72 

E come augelli surti di riviera, 
Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di sé or tonda. Òr lunga sdbiera; 75 

Sì dentro ai lumi sante creature 
Volitando catitavano, e faciensi 
Or D, ut I, or L, in sue flgtìre. 7» 

Prima cantando a sua nota inorviensl: 
Poi, diventando Fun di questi segni. 
Un poco s'arrestavano e taciensi. 8f 

O diva Pegasèa, che gfi ingegni 
Fai gloriosi, e rendUi longevi. 
Ed essi teco le cittadi e i regni, B4 

Illustrami di te, sì eh' lo rilevi 
Le lor figure com'io l'ho concetle: 
Paia tua possa in questi versi brevi^ 87 

Mostrarsi dunque in cinque volte sette 

62. wea cresciiUo V area. Era passato in altra più àm{Mà sfera , 
in Giove, sesto cielo. 

72. Segnare : rappresentare , agli occhi rmei lettere, caratteri, italici. 

78. Or D ec. Sono le tre prime lettere della parola DI Li gite 
del detto scritturale: Bili gite justitiam qui jiidicatis terram^ come 
si vedrà poi. 

79. a sua nota moviensi ec. : accompagnavano il danzare al canto 
loro. 

80. diventando ec. : formando colla disposizione dei loro splendori. 
88. Mostrarsi dunque ec. : si composero adunque qitelli spiriti in 

trentaciuque lettere tra vocali e consonanti quante appunto sono nel 
versetto citato. 
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VocaU e consonanti; e io notai 

Le parti sì come mi parver dette. 90 

DUigite justitiam, primai 

Fur verbo e nome di tutto il dipinto 

Qui judicatis terram, fur sezzai, 93 

Poscia nell' M del vocabol quinto 
' Rimasero ordinate sì, che Giove 

Pareva argento lì d' oro distinto. 96 

E vidi scendere altre luci dove 

Era il GC^mo dell' M, e lì quetarsi 

Cantando, credo, il ben che a sé le move. 99 

Poi, conie nel percoter de^ ciocchi arsi 

Surgono innumerabiU|favìlle, 

Onde gli stolti sogliono agurarsl, 102 

Risurger parver quindi più di mille 

Luci, e salir, qual assai e qual poco. 

Sì come il Sol, che F accende, sortille: 105 

E quietata ciascuna in suo loco. 

La tesl^ e il collo d" un' aquila vidi 

Rappresentare a quel distinto foco. 108 

Quei, che dipinge li non ha chi il guidi. 

Ma esso guida, e da lui si rammenta. 

Quella virtù che è forma per U nidL 111 

L'altra beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d'ingigliarsi all'emme, 

91. pili gite ec. Intendi: primi vocaboli di tutta la rappresenta- 
tone furono le parole dili gite justitiam: e sezzai, ultimi, qui jw 
dicatis terram, 

94. Poscia neir M eo. Poscia nella lettera M di terraM, che è la 
quinta parola , quelle anime lucenti rimasero si ordinate , clie la stella 
candida di Giove li dove era TM pareva argento fregiato in oro. 

10^. il Sol: Iddio sortille, le distribuì, die loro in sorte di 

più o meno elevarsi. 

109. Quei.* Iddio. 

110. Ma esso guida ec. : Ma esso guida tutte le cose, e solo d:^ 
lui si rammenta, si pone in mente, agli animali quella virtù on- 
d'essi dan forma si propria ai nidi loro. Cotal virtù comunemente 
«lùaraasi T istinto , impulso che solo viene dalla provvidenza divina. 

112. V altra betuitudo. L* altra beatitudine, cioè T altra schiera 
degli spinti beati, che di prima nel colmo delFM quietata, pareva 
contenta cf ingigliarsi alP emme , cioè di formare sul colmo della Ajl 
quasi una corona di gigli, Con poco moto, facendo pochi movimen» 
ti , compiè r impronta , la figura dell' aquila. 
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Con poco moto seguitò la impreDta. 114 

O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del Ciel che tu ingemme ! 117 

Per ch'io prego la Mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Onde esce il fumo che il tuo raggio vizia; 12Q 

Sì che un'altra fiata omai s'adiri 
Del comperare e vender dentro al tempio , 
Che si murò di segni e di no^artìri. 123 

miliagia del Ciel, cui io contemplo, 
Adora per color che sono in terrà 
Tutti sviati dietro al malo esegiplo. 126 

Già si solca con le spade far guerra ; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che il pio Padre a nessun serra: 129 

Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti , ^ncor son vivi. 132 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo il disiro 
Sì a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a martiro, 135 

Ch'io non conosco il Pescator, né Polo. 

115. gemme: anime risplendeuti. 

117. ingemme: ingemmi, adorni. Fu opinione degli antichi che 
il pianeta di Giove influisse la giustizia in terra. 

120. il fumo che il tuo raggio ec. Per questo fumo il Poeta in- 
tende r avarizia, che offusca ogni vrrlù, e specialmente 1{^ giustizia. 

121. SI che un altra ^afa ec. Intendi: si che Gesi^ Cristo che 
flagellò coloro che facevano mercato nel tempio, sì adiri un'altra volta 
contro chi rinuova questo mercato nella sua Chiesa, murata di segni , 
cioè edificata coi miracoli e col sangue de* martiri. 

130. Ma tu : ma tu , o papa Clemente V, che sol per cancellare ec. : 
che scrivi le censure non per correggere e gastigare, ina per ven- 
derne poi la ri vocazione e la riconciliazione, cassandole. 

133-136. l^orde T avarizia del prefato pontefice: e, come sui 
fiorini d'oro fiorentini era anche a^que* tempi l'effigie di S. Gio- 
vanni Battista ( quel santo che volle viver solo, neHa solitudine del 
deserto, e che per salti fu tratto a martiro ^ e che da Erode fu 
martirizzato in premio del leggiadro danziire della figlia d'Erodiade) 
intende pel Santo stesso i detti fiorini improntati della di lui ef:ft- 
gie ; e fa dire a Cl^^ménte V: io ho talmente fissa la mia brama al 
^. Gio. Battista d' oro, eh' io non conosco né Pietro n^ Paolo^ 
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CAMTO XIX. 

ARGOMENTa 

Parla 1* Aquila del canto preccdenle , e minaccia i cattivi re 
di qael tempo. 

Parea dinanzi a me con l'ale aperte 

La bella image, che nel dolce fruì 

Liete faceva Y anime conserte. 3 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 

Raggio di Sole ardesse sì acceso, 

Gbe ne' miei occbi rifrangesse lui. 6 

E quel, cbe mi convien ritrar testeso, 

Non portò voce mai, né scrìsse inchiostro. 

Né fu per fantasia giammai compreso; 9 

Ch'io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 

E sonar nella voce e Io e Mio, 

Quando era nel concetto Noi e Nostro. 12 

E cominciò: Per esser giusto e pio' 

Son io qui esaltato a quella gloria. 

Che non si lascia vincere a desio: 15 

E in terra lasciai la mia memoria 

Sì fatta, che le genti lì malvage 

Gommendan lei, ma non seguon la storia. 18 
Così un sol calor di molte brago 

Si fa sentir, come di molti amori 

Usciva solo un suon di quella Image; 21 

Onde io appresso: perpetui fiori 

Dell' eterna letizia , che pur uno 

Parer mi fate tutti i vostri odori, 24 

2. nel dolce fruì : nel dolce godimento della visione di Dio. 

6. rifrangesse lui: riflettesse l'immagine del detto sole. 

7. testeso: testé, ora, in questo punto. 

11. £ sonar nella voce ec. Intendi: e nella voce che usciva d^^ 
quel rostro udii suonare lo e Mioy come se fosse voce solamente 
dell'aquila; ma il concetto era Noi e Nostro, perciocché ognuno di 
quelli spiriti nel concorde volere dicea simultaneamente quello stes- 
so, sicché singolare era la voce, ma multiplo il concetto. 

23. che pur uno ec.: che uno solo mi fate parere tutti i vostri 
canti. Chiama odori i canti in correlazione alla metafora Jiori. 
oiv. coM. 33 



578 PARADISO 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno. 
Che lungamente m'ba tenuto in fame. 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 27 

Ben so io che, se in Cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Il vostro non l'apprende con velame. 30 

Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 33 

Quasi falcon che uscendo del cappello, 
Move la testa, e con l'ale s'applaude, 
Voglia mostrando, e facendosi bello ; 36 

Vidi io farsi quel segno, che di laude 
Della divina grazia era contesto, 
Con canti, qua! si sa chi lassù gaude. 39 

Poi cominciò: Colui, che volse il sesto 
Allo estremo del mondo, e dentro a esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 42 

Non potèo suo valor sì fare impresso 
In tutto r Universo, che il suo Verbo 

25. Solvetemi ec. Ponete fine spirando ( cioè col parlar vostro) alla 
molta mia ignoranza che lungamente mi ha tenuto in desiderio. 

27. Non trovandoli {li per gli). Non trovando io in terra cibo 
alcuno conveniente a tal digiuno, atto a togliermi da tal digiuno; 
cioè ragione alcuna che mi tolga tale ignoransa. 

28. Ben so io ec. Intendi : se in cielo la giustizia divina si mostra 
ad alcun ordine di regnanti [ di beati), io ben ss die 1* ordine vo- 
stro non vede sotto velo, cioè non vede oscuramente la detta giu- 
stizia. 

33. che m'è digiun ec.; che m*ha da tanto tempo tenuto in de- 
siderio. Il dubbio di Dante, come vedremo, è questo: Come possa 
con giustizia esser dannato all' inferno, chi vivendo conforme alle 
leggi di Natura , né avendo potuto essere illuminato , muore senza la 
lede di Cristo e il Battesimo. La risposta è lejsta : Noi non possiamo 
vedere nella mente di Dio , né conoscere i fini suoi. 

34. Quasi falcon ec. jCoipe falcone a cnl i cacciatori traggono 
quella coperta di cuoio che gli si pone in testa perchè non vegga lu- 
me e non ^ dibatta. 

40. Colui ec Iddio che formò il mondp. — > il ^estoy la sesta , il 
compasso. 

42. Distinse, ordinò tanto ocadto ec : cioè, tante co9e a uqì 
occulte e tante n^anifeste. 

44. il suo fVr^o; il suo concetto , il suo intendimento. 



CANTO XIX. 579 

Non rìmanesie in infinito eccesso. 45 

E ciò ft cerio y che il primo superbo , 

Che fu la somma d'ogni creatura , 

Per non aspettar lume» cadde acerbo. 48 

E quinci appar che ogni minor natura 

£ corto ricettacolo a quel bene. 

Che non ha fine» e sé e in sé misura. 51 

Dunque nostra veduta, che conviene 

Essere alcun^ de' raggi della Mente» 

Di che tutte le cose son ripiene» 54 

Non può di sua natura esser possente 

Tanto» che il suo princìpio non discerna 

Molto di là» da quel ch'egli é, parvente. 57 

Però nella giustizia sempiterna 

La vista che riceve il vostro mondo» 

Come occhio per lo mare» entro s'interna; 60 

Che» benché dalla proda veggia il fondo, 

In pelago noi vede» e nonSmeno 

Egli é» ma cela lui l'esser profondo. 63 

Lume non é» se non vien dal sereno » 

Che non si turba mai» anzi è tenèbra» 

O ombra della carne» o suo veleno. 66 

Assai f è mo aperta là làtèbra» 

Che t'ascondeva la giustizia viva» 

Di che fiicei quistion cotanto crebra» 69 

Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 

45. Non rimanesse ec: nop rimanesse infinitamente al di sopra 
dell* intelletto d*ogni sua creatura. 

46. £ ciò fa eerto ec. E quello che io dico è fatto certo da 
quello che aTvenne al superbo Lucifero» la più eccellente d'ogni 
creatura, che, per non aspettare il lume della grazia divina, cadde 
acerba , <rloè qidde dal cielo prima di essere confermato in grazia. 

5^. Dunque nostra veduta ec. Dunque il nostro intelletto, che è . 
pur .raggio della; ment^ divina , non può tanto di sua natura , che 
non discema 1* intendimento divino (ond'esso ha lume e principio) 
sotto apparenza molto discosta dal vero. 

58. Però nétta giustizia sempiterna ec Però la vUta^ l'intendi- 
mento che Toi mortali ricevete da Dio, s'interna per entro la sem- 
piterna giustizia, come ooqhip s'interna, spazia per entro il mare. 

62. In pelago: in alto mare. — e nondimeno Egli ^ ec: e non- 
dimeno anche in alto mare U fondo vi è, comecché non si vegga, 
ma la profondità lo cela all'occhio. 

69. cotanto crebra: tanto frequente. 
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Dell'Indo, e cpiivi non è chi ragioni 

Di Cristo, né chi legga, né chi scriva; 7*2 

E tutti suoi voleri e atti buoni 

Sono, quanto ragione umana vede, 

Senza peccato in vita o in sermoni. 75 

More non battezzato e senza Fede: 

Ov' è questa giustizia che il condanna? 

Ov'è la colpa sua, s'egli non crede? 78 

Or tu chi sei, che vuoi sedere a scranna. 

Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d' una spanna? 81 

Certo a colui, che meco s'assottiglia. 

Se la Scrittura sovra voi non fosse. 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 84 

terreni animali, o menti grosse. 

La prima Volontà, ch'é per sé buona. 

Da sé , eh' è sommo ben , mai non si mosse. 87 

Cotanto è giusto, quanto a lei consuona: 

Nullo creato bene a sé la tira. 

Ma essa, radiando, lui cagiona. ^ 90 

Quale sovr'esso il nido si rigira, 

Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 

E come quei ch'é pasto la rimira; 93 

Cotal si fece, e sì levai li cigli, 

La benedetta immagine, che l'ali 

Movea sospinta da tanti consigli. 96 

Roteando cantava, e dicea: Quali 

Son le mie note a te, che non le intendi, 

Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 99 



82. Certo a colui , che meco s" assottiglia ec. Certo a colui che mi 
ricerca con sottigliezza, il suo volere investigare sarebbe cagione di 
dubbio, se la mente umana, limitatissima per sé stessa, non avesse 
nella Scrittura mille ragioni d'acquetarsi alle giuste ed in&llibili 
disposizioni della prima volontà. 

87. Da sé.,, . mai non si mosse: mai non si diparti da sé mede- 
sima , fii sempre eguale a sé medesima. 

88. Cotanto ec: tanto è giusto, quanto è ad essa conforme. 
93. quei eh" è pasto: quel cicognino che è pasciuto, rimira la 

madre. 

96. sospinta da tanti consigli : da tante volontà , quant* erana 
gli spiriti cbe la componevano. ' 



CANTO xir. 581 

Poi si quetaro quei lucenti incendi 

DeUo Spirito Santo ancor nel segno, 

Glie fe'i Romani al mondo reverendi, 102 

Esso ricominciò: A questo regno 

Non sali mai chi non credette in Cristo. 

Né p{^a , né poi eh' ei si chiavasse al legno. 105 

Ma vedi, molti gridan Cristo Cristo, 

Che saranno in giudicio assai men prope 

A lui, che tal che non conobbe Cristo. 108 

E tai Cristian dannerà l'Etiope, 

Quando si partiranno i due collegi. 

L'uno in eterno ricco, e l'altro inope. Ili 

Che potran dir li Persi ai vostri Regi, 

Come ei vedranno quel volume aperto. 

Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 114 

Lì si vedrà tra l' opere d' Alberto 

Quella che tosto moverà la penna. 

Per che il regno di Praga fìa deserto. .117 

Lì si vedrà il duol, che sopra Senna 

Induce, falseggiando la moneta, 



100. Poi si quetaro» Poscdachè, poi, quei lucenti incendj dello 
Spirito Santo si posarono, cessarono dal movimento , ancor nel segno, 
restando tuttavìa nella forma dell' aquila, insegna del Romano im< 
pero. Esso , il segno, ricominciò. 

109. E tai Cristian ec.: ed a si fatti cristiani falsi sarà cagione 
di vergogna V Etiope, cioè Taffricano, quando il collegio, !& Bcliie' 
ra de* giusti sarà separato da quello de' maledetti da Dio. 

112. Che potran dir ec. Intendi: quali vituperj non potranno dire 
i re. persiani, che non conobbero il Vangelo, ai vostri re cattolici, 
allora die vedranno aperto il Volume nel quale sono scritte tutte 
le costoro vergogne ? 

115. £2 si vedrà tra V opere ec. Tra le male opere di Alberto 
d* Austria , figlio di Rodolfo d' Habsburgo , vedrassi quella che or 
ora moverà la penna di Dio a registrarla, per la qual opera il re- 
gno di Boemia sarà deserto. Alberto invase e devastò la Boemia 
nel i3o3. Le altre spiegazioni che si danno di questa penna sono 
capricciose. Tutto il contesto ci grida che è una vera penna da scri- 
vere, e la penna di Dio. 

118. i/ du(À, che sopra Senna ec. li si vedrà scritto il dolore che 
cagiona in Parigi Filippo il Bello (che mori in caccia per cagione 
di un porco selvatico ) col far battere moneta falsa e col pagare con 
essa r esercito assoldato contro i Fiamminghi, dopo la rotta di CSourtrai. 
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Quei che morrà di colpo di cotona. 1*20 

LI si vedrà la superbia che asseta , 
Che fa lo Scotto e V Inghilese folle 
Sì , che non paò soflHr dentro a sna meta. 1*23 

Yedrassi la lussarla e il viver m<^e 
Di quel di Spagna, e di quel di Boemme» 
Che mai valor non conobbe, né voQe. 126 

YedrasB al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontatey 
Quando 11 contrario segnerà un emme. 129 

Yedrassi F avarizia e la editate 
Di quel che guarda risola del foco, 
Dove Anchise finì la lunga etate: 132 

E a dare ad intender quanto è poco. 
La sua scrittura fien lettere mozze. 
Che noteranno molto in parvo loco. 135 

E parranno a ciascun Y opere sozze 
Del barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione e due airone han fatto bozze. 138 

120. cotenna. I contadini di Romagna chiamano tiUtayia code/ma 
il porco. Da questo luogo di Dante si comprende come dai citta- 
dini era usata questa voce, che ora è rimasta soltanto fra gente presso 
coi durano più lungamente i vocaboli e l'altre fMànze; 

125. Di qttd di Spagna: d'Alfonso X re ^ GastigUa « di Leo- 
ne, che da alcuni de^ principi elettori era stato ttotB&ntìb^ re de* Ro- 
mani. Delle qualità di costui parlano molto diterso da DMite gli 
storia "^ di quel di Soenime, di Yenceslao re di Boemia , figlio di 
Ottachero, di cui fìi parlato al Canto VII del PnrgMorio. 

127. Cedrassi al Ciotto ec Nel gran libro, sotto la partita di 
Carlo n detto il Ciotto o Io Zoppo , re di PugKa e di Gerusalemme, 
si vedrà segnata la sua bontà, le buone qualità, con la cifra I, men- 
tre le cattive, i suoi visj, lo saran con un M, cifra mdìcaìito mule. E 
il Boccaccio nota di lui: a Questi ebbe una virtù, cioè larghesfl», 
e con questa ebbe mille vizj. i> 

131. Di quel ec.: cioè di Federigo figliuola di Pie tfcr d'Aragona , 
che guarda y cioè che regge la Sicilia, ove è il fuoco dell' Etna. 

1 33. quanto è poco : quanto è d' animo vile. 

134. Za sua scrittura ec.: la scrittura appalesante ìt sue opere 
saranno lettere abbreviate , che per la stessa brevità Ibro noteranno 
la di lui gran dappocaggine. 

137. Del barba ec. Dello zio e del fìatello di esso Feder^o. Lo do 
fu Iacopo re di Maiorica e Minorica ; il fratello Iacopo re di Aragona. 

138. han fatto bozze: han fatto vituperate. Bozzo vale propria- 
mente il marito dell* adultera. 
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E cpiel di Portogallo, e di Norvegia 
Lì si conosceranno, e quel di Rascia, 
Che mal ha visto il conio di Yinegìa. 141 

O beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare! e beata Navarra, 
Se s'armasse del monte che la fascia! 144 

E creder dee ciascun, che già, per arra 
Di qoesto, Nicosìa e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 147 

Che dal fianco dell' altre non si scosta. 

139. E quel di Portogallo. Dionisio, cognominato T Agricola. — 
e di Norvegia, La Norvegia ai tempi di Dante non era soggetta ai 
re di Danimarca, ma aveva suoi proprj re. 

140. Rascia è parte della Scbiavonia. Il suo re falsificò i ducati 
dì Venezia. 

142. O beata Ungheria ec.: o beata Ungheria, se da^suoi pre- 
tendenti non si lasciasse {Àà malmenare! Nel i3oo regnava in Un- 
gheria Andrea ffl, sebbene il regno appartenesse a Carlo Umberto 
figlio di Carlo Martello. E beata Navarra, se col monte Pireneo, 
die la circonda, si difendesse dalla casa di Francia, di cui è pros- 
sima a venire in servitù! Giovanna figlia di Enrico I di Navarra, 
ed ultima di quella casa, maritossi a Filippo il Bello nel 1S184, ma 
finché visse amministrò li stati patemi con assoluta autorità , e con 
esemplare saviezza. Morta Giovanna nel i3o4, successe a lei Luigi 
Utino suo figlio , vivente tuttora il padre , dopo la morte del qual<f , 
succeduto pur anco nel trono di Francia, s* intitolò per il primo 
Re di Francia e di Navatra, 

145. che già, per arra ec. Nell'anno I3oo regnava nella sola 
isola di Qpro (della quale sono primarie città Nicosìa e Famagosta) 
Arrigo li de* Lusignanl, malvagio re. Perciò il Poeta fa dire air aqui- 
la: Ciascuno dee credere, cbe per arra, per presagio dell^ imminente 
mal governo di Navarra , risola di Cipro già molto si lamenti e strida 
per l'uòmo bestiale cbe la regge, il quale non si scompagna dagli 
altri re sc^raddetti, doé non s'allontana daU* imitare la costoro be- 
stialità; siocbè farà senno a difendersi dalla tirannide francese. 
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CANTO XX. 

ABGOMEMTO 

L* Aquila , che già taceva , torna a parlare, e dà contezza al 
Poeta de* beati lutai onde si compone il suo occhio. Poi, leg- 
gendo neir animo di lui un dubbio, come potessero esser là due 
pagani , Rifeo e Traiano , glielo dichiara con utile ammaestra- 
mento. 

Quando colui che tutto il mondo alluma, 
Dell'emisperio nostro si discende, 
Che il giorno d'ogni parte si consuma, 3 

Lo Giel, che sol di lui prima s'accende, 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci in che una risplende. 6 

£ questo atto del Giel mi venne a mente, 
Come il segno del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente : 9 

Però che tutte quelle vive luci, 
Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 12 

O dolce Amor, che di riso ti anunanti. 
Quanto parevi ardente in quei favilli. 
Che aveano spirto sol di pensier santi 1 15 

Poscia che i cari e lucidi lapilli. 
Onde io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 18 

5. Subitamente ec. : in nn istante si rifa visibile per molte luci, 
cioè stelle, ciascuna delle quali riflette dal corpo suo i raggi di 
una sola luce, cioè del sole. Ai tempi di Dante si credeva che 
anche le stelle fisse fossero illuminate dal sole. 

8. Come il segno del mondo e de* suoi duci. Dante chiama 
l'aquila segno del mondo e degli imperatori, perchè, siccome più 
volte si è detto, opinava che uno dovesse essere V impero del mondo. 

13. ^ dolce Amor: di Dio, che sotto quella ridente luce ti na- 
scondi, quanto ec. 

16. lucidi lapilli: lucenti gemme. Intendi le risplendenti anime 
beate. 

17- il sesto lume: Giove, sesto pianeta. 
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Udir mi parve un mormorar di fiume , 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra y 
Mostrando Pubertà del suo cacume. 21 

E come suono al collo della cetra 
Prende sua forma, e sì come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra; 24 

Così, rimosso d'aspettare indugio, 
Quel mormorar dell'Aquila salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 27 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per Io suo becco in forma di parole, 
Quali aspettava il core , ove io le scrissi. 30 

La parte in me, che vede e paté il Sole 
Nell'aquile mortali, incominciommi, 
Or fisamente riguardar si vuole, 33 

Perchè dei fochi, onde io figura fommi. 
Quelli onde l'occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti i loro gradi son li sommi. 36 

Colui, che luce in mezzo per pupilla. 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che l'arca traslatò di villa in villa: 39 

Ora conosce il merto del suo canto. 
In quanto effètto fu del suo consiglio. 
Per lo rimunerar, eh' è altrettanto. 42 

Dei cinque, che mi fan cerchio per ciglio. 



21. Vuòertà del suo cacume: la copia deiracque che prorompe 
dalla sua cima. Cacume dal latino cacumen, cima. 

25. rimosso d'aspettare indugio: subitamente. 

27. bugio: forato. 

34. dei fochi ec. Dei lumi coi quali io mi formo questa figura 
d* aquila, ossia , coi quali in forma d* aquila mi mostro altrui. 

38. il cantor ec. lì re David, che cantò i salmi mosso dallo 
Spirito Santo. Parla il Poeta di un occhio solo dell' aquila, forse 
( come osserva V espositore pad. ) perchè suppone che essa aquila si 
mostri di profilo , come nelle armi imperiali si vede , e non in pro- 
spetto. David tiene il luogo della pupilla dell' occhio: cinque altri 
re, come si vedrà, fanno un cerchio intorno all' occhio in luogo di 
ciglio. 11 primo è Traiano , che s* accosta al becco : il second«) è 
Ezechia, che sta nel luogo che s'innalza col detto cerchio: il terzo 
che gli sta appresso è Costantino : Guglielmo II viene dopo nella parte 
del detto arco che declina: il quinto ivi appresso è Rifeo troiano. 

39. villa: città. 

33* 
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Colui 9 che più al becco mi s'accosta. 

La vedovella consolò d^ figlio: 45 

Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo , per l'esperienza 
Di questa dolce vita e dell'opposta. 48 

E quei che segv^ in la circonferenza» 
Dì che ragiono, per l'arco superno. 
Morte indugiò per vera penitenza: 51 

Ora conosce che il giudicio eterno 
Non si trasmuta , perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell'odierno. 54 

L'altro che segue, con le leggi e meco, 
Sotto buona intenzion che fé' mal fratto , 
Per cedere al Pastor si fece Greco: 57 

Ora conosce come il mal dedutto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna che sia il mondo indi distrutto. 60 

E quei che vedi nell'arco declivo, 



44* Coiui eo. L' imperator Traiano,- che consolò la vedovella. 
Vedi Purgai. Canto X, verso 82. 

47. per V esperienza* Intendi : per l'espeiienza ebe ora la godendo 
della beatitudine del paradiso, e per quella che gUi fece neir in- 
ferno, prima che alle preghiere diS. Gregorio ne foaae liberato. Vedi 
Purgatorio, Canto X. 

49. E quei ec. É questi Ezechia re di Giuda , il quale veggendo 
per quello che gli aveva predetto ij profeta Isaia, di essere presso a 
morte, si dolse a JHo de'proprj peccati, dirottamente piangendo; 
per [lo che Dio gli rimandò il profeta ad asNCurarlo di alui quin- 
dici anni di vita. 

52. Ora conosce ec. Ora ( Eeechia ). conosce che gli eterni giudicj 
di Dio non si trasmutano quando egli fa che , per preghiera a lui 
accetta, accada domam ( Fa crastino ) qiidlo che era predetto dover 
accadere oggi. 

55. V altro che segue eo. Costantino: con le leggi; eolla sede 
dell' impero : e meco; e con me insegna dell' impero. 

57. si fece Greco: trasferi la sua dimora a Bisanzio. 

58. Ora conosce ec. Ora Costantino comprende come non ha fatto 
danno alla sua anima il male derivato dal suo retto openre, ossia le 
triste conseguenze della sua donazione sebbene ( apvegna che ) per 
essa sia il mondo, V impero, andato in rovina. 

61. neir arco declivo: dove comincia a scender l'arco del ciglio 
dell'aquila. 
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Guiglidino fu, cui quella terra plora, 

Che piange Carlo e Federigo vivo: 63 

Ora conosce come s'innamora 

Lo del del giusto rege, e al sembiante 

Del suo fulgore il fa vedere ancora. 66 

Chi credereb^ giù nei mondo errante, 

Che Rifèo Troiano in questo tondo 

Fosse la quinta delle luci sante? 69 

Ora conosce assai di quel che il mondo 

Veder non può della divina grazia; 

Benché sua vista non discema il fondo. 72 

Qual lodoletta che in aere si spazia 

Prima cantando, e poi tace contenta 

Dell'ultima dolcezza che la sazia ; 75 

Tal mi sembrò l' imago della imprenta 

DelFetemo piacere, al cui disio 

Ciascuna cosa, quale ella è, diventa. 78 

E avvegna ch'io fossi al dubbiar mio 

LI quasi vetro allo color che il veste. 

Tempo aspettar tacendo non patio, 81 

Ma della bocca : Che cose son queste ? 

Mi pinse con la forza del suo peso : 

Perch'io di corruscar vidi gran feste. 84 

Poi appresso con l'occhio più acceso 

Lo benedetto segno mi rispose. 

Per non tenermi in ammirar sospeso ; 87 

Io veggio che tu credi queste cose, 

Perch'io le dico, ma non vedi come; 

Sì che, se son credute, sono ascose. 90 

62. Guigliebno: Gaglielmo U, detto il buono ^ re di SipilSa , cui 
piange morto quella Sicilia, die si duole di veder vivi Carlo il 
Zoppo aagi<^no , e Federico d* Aragona. L' uno le faceva guerra per 
farsene signore; l'altro con sua brutta avarizia la travagliava. 

68. Jitfèo Troiano. Fu , secondo che scrìve Virgilio , uomo ài gran 
giustizia, e mori per la sua patria. 

76. Tal mi sembrò ec. Tale mi parve tacersi contenta 1* aquila , 
immagine di quel romano impere in cui Teterno beneplacito ha ordi- 
nata la uAiversal monarchia, ed cui disio ec.,per volontà del quale 
Iddio ogni cosa è quello cbe è, ogni creatura è quale piacque a 
Dio cbe fosse. 

84. JPervA'ro. Per la qual mia domanda di corruscar vidi gran 
feste ì vidi r allegrezza cbe avevano di essermi cortesi di risposta. 
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Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben, ma la sua quiditate 
Veder non puote, s'altri non la prome. 93 

Regnum coelorum violenza paté 
Da caldo amore e da viva speranza, 
Cbe vince la divina volontate, 96 

Non a guisa che l'uomo all'uom sovranza; 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta » 
E vinta vince con sua beninanza. 99 

La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli Angeli dipinta. 102 

Dei corpi suoi non uscir, come credi, 
Gentili, ma Cristiani in ferma fede, 
Quel dei passuri, e quel dei passi piedi; 105 

Che l'una dallo Inferno, u'non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all'ossa: 
E ciò di viva speme fu mercede : 108 

Di viva speme, che mise sua possa 
Nei prieghi fatti a Dio per suscitarla , 



92. quiditate. Quidità chiamayano gli aristotelici T essenza o la 
natura della cosa; dalle parole guid est. 

93. non la prome. Noa la manifesta: dal lat. promere, metter fuori. 

94. Regnum coelorum ec. Intendi il regno dei cieli cede alla 
violenza del buon desiderio e della viva speranza d^li uomini; cioè, 
questi affetti vincono la volontà divina. Allnde air avviso di Gesù 
Cristo in S. Matteo : Regnum coelorum vim patitur. 

97. sovranza: prevale. 

100. La prima vita: la prima anima, T anima di Traiano , e 
la quinta, cioè T anima di Rifeo, ti fan maravigliare, poiché vedi 
adoma di esse la regione degli angeli, cioè il Paradiso. 

103. Dei corpi suoi ec. Intendi: Rifeo e Traiano non morirono 
gentili, come tu credi, ma cristiani con ferma kàe\ Tuno, Rifeo, 
che visse prima di Gesù Cristo, credendo ne igìicài passuri , crocifìg- 
gendi, e l'altro, Traiano, che visse dopo la morte di esso Gesù 
Cristo , credendo ne* piedi passi, cioè già crocifissi. 

106. Che V una dallo Inferno. Imperocché V una, T anima di 
Traiano, dalF inferno, u^ non si riede, nel qual luogo stando, nes- 
suno mai si converte a Dio col buon volere , tornò aW ossa ec. , 
tornò ad abitare il suo corpo; e ciò fu mercede alla speranza viva 
di S. Gregorio papa, che si fece forte nelle preghiere fatte a Dio 
onde resuscitare la detta anima. Vedi il v. 74 del C X del Purg. 
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Sì che potesse sua voglia esser mossa. Ili 

L'anima gloriosa onde si parla, 

Tornata nella carne in che fu poco, 

Credette in Lui che poteva aiutarla; 114 

E, credendo, s'accese in tanto foco 

Di vero amor, che, alla morte seconda, 

Fu degna di venire a questo loco. 117 

L'altra per grazia, che da sì profonda 

Fontana stilla, che mai creatura 

Non pinse l'occhio insino alla prima onda, 120 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura: 

Perchè di grazia in grazia Iddio gli aperse 

L'occhio alla nostra redenzion futura; li3 

Onde credette in quella, e non sofferse 

Da indi il puzzo più del paganesmo ; 

E riprendeane le genti perverse. 126 

Quelle tre donne gli fur per battesmo. 

Che tu vedesti dalla destra ruota. 

Dinanzi al battezzar più d'un millesmo. 129 
predestinazion, quanto rimota 

£ la radice tua da quegli aspetti. 

Che la prima cagion non veggion tota! 132 

E voi, mollali, tenetevi stretti 

A giudicar; che noi, che Dio vedemo. 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti: 13j 

Ed enne dolce così fatto scemo! 

Perchè il ben nostro in questo ben s'affina , 

Che quel che vuole Iddio e noi volemo. 138 

Così da quella immagina divina, 

Per farmi chiara la mia corta vista. 

Data mi fu soave medicina. 141 

E come a buon cantor buon citarista 



111. Si che potesse sua voglia esser mossa: si che la volontà dì 
Traiano potesse esser mossa a credere nel venuto Messia. 

127. Quelle tre donne: le tre virtù teologali. Costr. Quelle tre 
donne che tu vedesti dalla destra ruota ( del carro apparso al Poeta 
sulla cima del Purgatorio ) gli fur per battesmo più d^ un millesmo 
dinanzi ( innanzi ) al Battezzar , cioè più di mill* anni prima che 
Cristo instituisse il battesimo. 

131. da gitegli aspetti ec. : cioè dalla vista, dall' intelligenza delle 
creature, che non veggono tutta quanta la prima cagione. 
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Fa seguitar lo guizzo della corda, 

In che più di piacer lo canto acquista; 144 

Sì mentre che parlò, mi si ricorda, 

Ch'io vidi le due luci benedette. 

Pur come batter d'occhi si concorda , 147 

Con le parole mover le fiammette. 

146. CÌC io vidi ec CoRtr. e int. Che io vidi l'anime risplendenti 
di Rifeo e di Traiano, d^ accordo colle parole che uscivano dal- 
r aquila, mover le fiammette ^ cioè brillare, in queOa guisa che si 
acoordan nel movimento le palpebre d* ambedue gli occhL 



CANTO XXL 



ARGOMENTO 

Ascende Dante al settimo cielo, cioè a quello di SatnrDO, 
nel quale troya i contemplanti della vita solitaria. San Pier Da- 
miano gli si manifesta e gli parla dei monaci degenerati , e dei 
molle lusso dei prelati. 

Già eran gli occhi miei rifissi al volto • 

Della mia Donna, e F animo con essi, 
E da ogni altro intento s' era tolto ; 3 

Ed ella non ridea; ma: S'io ridessi, 
Mi cominciò, tu ti* faresti quale 
Semele fu, quando di cener fessi; 6 

Che la letizia mia, che per le scale 
Dell'eterno palazzo più s'accende, 
Come hai veduto, quanto più si sale, 9 

2. Della mia Donna ec. Qui il Poeta entrando nel pianeta di 
Saturno, situato nel più alto cielo, che, secondo Macrobio, influi- 
sce negli animi la potenza contemplntiva , fissa gli occhi in Beatrice ; 
per la quale , come tante volte s* è detto , si dee intendere la Teo- 
logia. 

6. Semele. Semele , amata da Giove , istigata dalla gelosa Giunone , 
chiese a Giove che a lei si mostrasse in tutta la sua maest«ì. Ot- 
tenne la grazia , e rimase dalle folgori di lui incenerita. 
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Se non si temperasse, tanto splende, 
Che il tao mortai potere, al suo fulgore. 
Sarebbe fronda cbe tuono scoscende. 12 

Noi slam levati al settimo splendore. 
Che sotto il petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 15 

Ficca diretro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli specchio alla figura. 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 18 

Qual sapesse quale era la pastura 
Del viso mio nell'aspetto beato, 
Quando io mi trasmutai ad altra cura, 21 

Conoscerebbe quanto mi era grato 
Ubbidire alla mìa celeste scorta, 
Contrappcsando V un con l' altro lato. 24 

Dentro al cristallo, che il vocabol porta. 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce. 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 27 

Di color d'oro, in che raggio traluce. 
Vidi io uno scalèo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 30 

Vidi anche per li gradi scender giuso 
Tanto splendor, ch'io pensai che ogni lume 
Che par nel Ciel, quindi fosse diffuso. 33 

13. oZ settimo splendore eo.: cioè a Satarno, settimo pianeta, 
cHe , essendo ora in congiunzione col segno ardente del Leone, vibra 
sulla terra i suoi raggi misti coi forti influssi di esso Leone. Del mese 
di marzo del i3oo, nota P Anonimo, Saturno era nel gr. 8 , min. 46 
del Leone. 

16. Ficca diretro ec: figgi, tieni la mente attenta appresso agli 
oocLi tuoi, e di questi fa specchio alla figura, ossia rimira che in 
questo specchio , cioè in questo lucente pianeta , ti apparirà. 

22. Conoscer^he ec. : conoscerebbe quanto mi fu caro V ubbidirla , 
mosso da lei mi .rivolsi ad altro oggetto. Mettendo in bilancia, con- 
frontando il piacere dell* ubbidirla colla privazione di questa vista 
beatifica, che seco portava 1' ubbidire. 

25. ai cristallo: al pianeta , che di sopra fu chiamato spec- 
chio. — che il vocabol porta ec. Gostr. e int. che col suo giro cer- 
chiando il mondo porta il nome di Saturno , già re d* esso mondo , 
sotto V impero del quale fu queir età senza malizia, che perciò si 
disse dell* oro. 

28. d' oro, in che raggio traluce: d'oro percosso da un raggio 
di luce. 
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E come, per lo naturai costume, 
Le pole insieme, al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piume: 30 

Poi altre vanno via senza ritomo, 
Altre rivolgon sé onde son mosse, 
E altre roteando fan soggiorno; 39 

Tal modo parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Sì come in certo grado si percosse: 42 

E quel, che presso più ci si ritenne. 
Si fé' sì chiaro, ch'io dicea pensando: 
Io veggio ben l'amor che tu m'accenne. 45 

Ma quella , onde io aspetto il come e il quando 
Del dire e del tacer, si stk; onde io 
Gontra il disio fo ben s'io non dimando. 48 

Per ch'ella, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di Colui che tutto vede. 
Mi disse: Solvi il tuo caldo desio. 51 

E io incominciai: La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta. 
Ma, per colei che il chieder mi concede, 54 

Vita beata, che ti stai nascosta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t'accosta; 57 

E di' perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per l' altre suona sì devota. 60 

Tu hai r udir mortai sì come il viso. 
Rispose a me; però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 63 

Giù per li gradi della scala santa 

42. Si come in certo grado ec. : tostochè si fu con impeto get- 
tato {quello sfavillar) in un grado di e&sa scala. 

43. £ quei ec. E quello spirito beato che si fermò più presso a 
me ed a Beatrice. 

45. Vamor: cioè il desiderio di soddisfare alle mie dimande. 

52. La mia mercede: il mio merito. 

55. yita beata: anima beata. 

61. Tu hai V udir ec. Intendi]': il tuo udito è debole come la tua 
vista; però qui non si canta per la cagione stessa perchè Beatrice 
non ti ha riso, doè, perchè tu ti faresti quale si fe'Scmele alla pre- 
senza di GioTe. Vedi sopra al verso 4 e seg. 
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Discesi tanto sol per farti festa 

Gol dire e con la luce che mi ammanta: 66 

Né più amor mi fece esser più presta; 
Che più e tanto amor quinci su ferve, 
Si come il fiammeggiar ti manifesta. 69 

Ma r alla carità, che ci fa serve 
Pronte al consiglio, che il mondo governa, 
Sorteggia qui, sì come tu osserve. Tà 

Io veggio ben, dissi io, sacra lucerna. 
Come libero amore in questa Corte 
Basta a seguir la provvidenza etema. 75 

Ma questo è quel che a cerner mi par forte ; 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo uficio fra le tue consorte. 78 

Non venni prima all' ultima parola. 
Che del suo mezzo fece il lume centro 
Girando sé come veloce mola. 81 

Poi rispose l'amor che v'era dentro: 
Luce divina sovra me s'appunta 
Penetrando per questa onde io m'inventro, 84 

La cui virtù con mio veder congiunta 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
La somma Essenza della quale é munta. 87 

Quinci vìen l'allegrezza, onde io fiammeggio. 
Perché alla vista mia, quanto ella é chiara. 
La chiarità della fiamma pareggio. 90 

Ma queir alma nel Ciel che più si schiara , 
Quel Serafin che in Dio più l'occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà; 93 

72. Sorteggia qui : assortisce ed elegge qui ciascuna a quel mini- 
stero che esso amore divino vuole. 

73. sacra lucerna ec.: o beata anima risplendente. 

74. Come libero amore ec. Come in questa corte celeste, non forza, 
ma libero amore vi muove a fare il voler di Dio. 

76. a cerner mi par forte: mi par difficilissimo a vedere, ad 
intendere. 

87. della quale è munta: della quale somma Essema divina la 
detta luce è una emanazione: 

89. Perchè alla vista ec. Intendi: laonde alla chiarezza della vi- 
sione che ho di Dio faccio pari la chiarezza della luce che mi cir- 
conda. 

93. non soddisfarà: non soddisfarla. 
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Però che sì s'innoltra nell'abisso 
Dell'etèrno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 96 

E al mondo mortai, qfaando tn riedi, 
Questo rapporta, sì che non presuma 
A tanto segno più mover li piedi. 99 

La mente che qui luce, in terra foma: 
Onde riguarda, come può, laggiue 
Quel che non puote, perchè il Ciel TasfiMima. 102 

Si mi prescrisser le parole sue, 
Gh' io lasciai la qnistione, e mi ritrae 
A dimandarla umilmente chi fue. 105 

Tra due liti d'Italia surgon sassi, 
E non molti distanti alla tua patria. 
Tanto che i tuoni assai siìonan più bassi, 108 

E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
Di sotto al quale è consecrato un ermo 
Che suole esser disposto a sola latria. ili 

Così ricominciommi il terzo sermo; 
E poi continuando disse: QuM 
Al servigio di Dio mi lèi sì fermo, 114 

Che pur con cibi di Hquor d' ulivi 
Lievemente passava caldi e gieli. 
Contenta nei pensier contemplativi. 117 

98. Questo rapporta ec. : cioè: tacoonta questa impossibiUtà di 
penetrare l'arcano deHa divina predestinazione, acdocché il mondo 
non presuma di penetrare colla mente entro si gran segreto. 

100. Za mente ec. Intendi: la mente umana, che in cielo è luce, 
in terra è fumo , è tenebrosa \ onde considera come esser possa che 
essa mente sia atta a comprendere laggiù quello che non comprende 
quassù in delo. 

102. perchè il Ciel V assuma: quantunque il cielo V assuma; 
V accolga in sé. 

105. A dimandarla: a dimandare la detta anima beata. 

106. Tra due liti ec.: cioè, tra il lido del mare Tirreno e fl lido 
del mare Adriatioo: surgon sassi ^ sbalzano gli Appemibii. 

108. Tanto che i tuoni ec. Tanto surgonoy che sorpassano le 
nuvole nelle quali si generano i fulmini. 

1 09. un gibbo : un rialto. Catria. Questo rialto è nel dneato di 
Urbino tra Gubbio e la Pergola. 

110. un ermo. II convento di S. Croce di Fonte Arellana dell'or- 
dine Gamaldolense, dove Dante si trattenne alcun tempo dica il i3t8'. 

111. latria: voce gr., dicesi il culto che si dà al veto Dio. 
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Render solea quel chiostro a questi Cieli 

Fertilemente, e ora è fatto vano. 

Si cbe tosto convien, che si riveli. 120 

In quel loco fui io Pier Damiano: 

E Pietro Peccator fu nella casa 

Di Nostra Donna in sol lito Adriano. 123 

Poca vita mortai m'era rimasa; 

Quando io fui chiesto e tratto a quel cappello» 

Che pur di male in peggio si travasa. 126 

Tenne Gephas, e venne il gran vasello 

DeUo Spirito Santo, magri e scalzi 

Prendendo il cibo di qnsdunque ostello: 129 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 

Li moderni pastori, e chi li meni, 

Tanto son gravi e chi diretro li alzi. 132 

Copron dei manti loro i palafreni, 

SI che duo bestie van sotto una pelle: 

O pazienza, che tanto sostieni! 135 

A questa voce vidi io più fiammelle 

121. Pier Damiano: visse neirXI sec. Era nato in Ravenna, e 
fatti i suoi studj erasi ritirato nel monastero di S. Croce di Fonte 
AveUana. lì papa Steleino IX, oonoscinta la virtù e dottrina di lui, 
lo nominò cardinale e vescovo d* Ostia nel io57. Fu adoperato nei 
più importanti affari del suo tempo, e per tutto si mostrò prudente 
e zelante del bene della Chiesa. Nei suoi scrìtti sono molte querele 
contro la vita dissoluta dei cherìci, e la immodestia e ambizione 
dei prelati. 

122. E Pietro Peccator ec. S. Pietro degli Onesti, cognominato 
Peccatore, che fondò il monastero di S. Maria in Porto sul lido 
Adriana , o Adriatico, in vicinanza di Ravenna. Questi due versi ( os- 
serva il Bianchi) furono interposti da Dante per togHer la confu* 
sione che fin da' suoi tempi faoevasi di questi due Heri, il Damiano 
e il Peccatore, che nonostante alcuni comentatorì han voluto credere 
un solo e medesimo individuo, leggendo stoltamente Peccator fui, 
invece di fu. 

127. Cephas: S. Pietro. — il gran vasello, S. Paolo, chiamato 
Vaso di elezione. 

130. ehi rincalzi ec: chi metta intorno sostegni, chi dia loro 
di bracdo d' ambi i lati, lì Poeta rimprovera il fasto mondano de' ro- 
mani prelati, allontanatisi dalla povertà e semplicità degli Apostoli. 

1S3. Copron ec. Intendi: colle ampie loro cappe ciioprono i ca- 
valli o le mule sopra cui cavalcano. Era uso dei cardinali al tempo 
di Dante di cavalcare le mule. 
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Di grado in grado scendere e girarsi: 

£ ogni giro le facea più belle. 138 

D'intorno a quésta vennero e fermarsi, 

E fero un grido di si alto suono, 

Che non potrebbe qui assomigliarsi: 141 

Né io lo intesi, si mi vinse il tuono. 



CANTEO XXII. 



ARGOMENTO 

Si manifesta al Poeta lo spirito di San Benedetto» che fa graye 
lamento anch'esso della depravazione dei suoi frati. Sale quindi 
alla sfera stellata, ed é accolto nel ségno de* Cremini, donde 
rimira i sottostanti pianeti, e il miserabile nostro globo. 

Oppresso di stupore alla mia guida 

Mi volsi, come parvol che ricorre 

Sempre colà dove più si confida: 3 

E quella, come madre che soccorre 

Subito al figlio pallido e anelo 

Con la sua voce che il suol ben disporre , 6 

Mi disse : Non sai tu che tu sei in Gido, 

E non sai tu che il Cielo è tutto santo, 

E ciò che vi si fa vien da buon zelo? 9 

Come t'avrebbe trasmutato il canto, 

E io ridendo, mo pensar lo puoi ; 

Poscia che il grido t'ha mosso cotanto? 12 

Nel qual se inteso avessi i priegbi suoi, 

Già ti sarebbe nota la vendetta, 

La qual vedrai innanzi che tu muoi. 15 

10. Come € (wrthhe ec. Intendi: ora puoi pensare come il soave 
canto di quelli spiriti , e il mio riso ti avrebbero trasmutato , se il 
grido ( di che è detto alla fine del canto preced.) ti ha mosso cotanto. 

13. f^tl qual ec: nel qual grido, se avessi inteso ciò che si 
pregò , ti sarebbe già nota la vendetta che Iddio prenderà di que'pii- 
stori ribelli a Dio, che antepongono il fasto mondano alla umiltà 
insegnata da Gesù Cristo. 
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La spada di quassù non taglia in fretta, 

Né tardo mai che al parer di colui 

Che desiando, o temendo l'aspetta. 18 

Ma rivolgiti omai inverso altrui; 

Che assai illustri spiriti vedrai. 

Se, come io dico, la vista ridui. 31 

Come a lei piacque gli occhi dirizzai, 

E vidi cento sperule, che insieme 

Più s'abbellivan con mutui rai. U 

Io stava come quei che in sé ripreme 

La punta del desio, e non si attenta 

Del dimandar, sì del troppo si teme: 27 

£ la maggiore e la più luculenta 

Di quelle margherite innanzi fessi, 

Per far di sé la mia voglia contenta. 30 

Poi dentro a lei udii: Se tu vedessi, 

Gom'ìo, la carità che tra noi arde. 

Li tuoi concetti sarebbero espressi: 33 

Ma perchè tu aspettando non tarde 

All'alto fine, io ti farò risposta 

Pure al pensier di che sì ti riguarde. 36 

Quel monte, a cui Cassino è neUa costa, 

Fu frequentato già in su la cima 

Dalla gente ingannata e mal disposta. 39 

E io son quei che su vi portai prima 



17. mai che ec. : mai se non che al parere ili colui che ec. 
21. la vista ridui: riduci , rivolgi gli occhi. 
23. sperule: sperette, globetti. 

28. luculenta: rilucente. 

29. Di quelle margherite : di quelle gioie celesti, di quelle beate 
anime. • 

33. li tuoi concetti ec. : i tuoi desiderj sarebbero già da te ma- 
nifestati. 

35. MV idtojSne :80t^nt, di giugnere air alto fine del tuo viag- 
gio, che è il veder Dio. 

37. Cassino. Castello in Terra di Lavoro, nella costa, sul pendio. 

38. Fu frequentato ec. Intendi : fu frequentato dagl' idolatri (gente 
mal disposta contro la verità ) i quali convenivano nel tempio in 
quella cima eretto ad Apolline. 

40. £ io son quei che primo vi portai il nome di Gesù Cristo. 
Questi che parla è S. Benedetto principale institutore della vita mo- 
nastica in occidente. Era nato in Norcia nel 480; mori verso il S^o. 



598 PARADISO 

Lo nome di Colui cbe in terra addusse 

La verità che tanto ci siiMima: 42 

È tanta grazia sovra ma rilussa, 

Ch' io ritrassi le ville circonstanti 

Dair empio culto che il mondo sedusse. 45 

Questi altri fochi tutti contemplanti 

Uomini furo, accesi di quel caldo 

Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 48 

Qui è Maccario; qui è Romoaldo; 

Qui son li frati miei, che dentro ai chiostri 

Fermar li piedi e tennero il cuor saldo. 51 

E io a lui: L'affetto che dimostri 

Meco parlando, e la buona sembianza, 

Ch' io veggio e noto in tutti gli ardor vosbl, 54 

Così mi ha dilatata mia fidanza, 

Come il Sol fa la rosa, quando aperta 

Tanto divien quanto ella ha di possanza. 57 

Però ti prego, e tu, padre, mi accerta 

S' io posso prender tanta grazia, ch'io 

Ti veggia con immagine scoperta. 60 

Onde egli: Frate, il tuo alto desio 

S' adempierà in su l' ultima spera. 

Ove s' adempion tutti gli altri e il mio. 63 

Ivi è perfetta , matura, e infera 

Ciascuna desianza; in quella sola 

È ogni parte là dove sempre era; 66 

Perchè non è in luogo, e non slmpola: 

E nostra scala infino a essa varca: 

Onde così dal viso ti s' invola. 69 

49. San Maccario^ antico eremita. San ^imo^</o, |#ndatoi« del- 
l' ordine camaldolese, fu nativo di Ravenna, e visse nel secolo X. . 

59. prender: ricever, o esser capace. 

62. S^ adempierà ec. Secondo la finidone del Poeta le anime del 
beati Uanno la loro sede n&W ultima spera t cioè nelP empireo , sic- 
come è detto nel Ginto IV del Paradiso, ma ne' diversi j^netl 
apparentemente si manifestano in forma di lucenti fuodii. 

6tf. in quella spia ec. Intendi: in quella sola «fera le parti di 
essa non mutano mai luogo; doè: quelJÀ a^era è la sola tra le altre 
che rimanga immobile. 

67. Perchè non è in luogo: non si muove, non muta luogo, poi- 
ché non è in luogo, e non / impola , cioè non ha poli , intorno i 
quali si giri. 
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Infin lassù la vide il ^trìarca 

Jacob isporger la sufterna parte. 

Quando gli apparve d'angeli sì carca. 72 

Ma per saiUiia mo nessun diparte 

Da terra i piedi: e la regola mìa 

Bimasa è giù per danno delle carte. 75 

Le mura,' che solcano esser badia, 

Fatte sono spelonche, e le cocoUe 

Sacca son piene di farina ria. 78 

Ma grave usura tanto non si tolle 

Gontra il piacer di Dio, quanto quel frutto, 

Che fa il cor de' monaci sì folle; 81 

Che quantunque la chiesa guarda, tutto 

É della gente che per Dìo dimanda. 

Non di parente, né d'altro più brutto. 84 

La carne dei mortali è tanto blanda. 

Che giù non basta buon cominciamento 

Dal nascer della q\^rcia al far la ghianda. 87 

Pier cominciò senza oro e senza argento, 

E io con orazione e con digiuno, 

E Francesco umilmente il suo convento. 90 

E, se guardi al principio di ciascuno. 

Poscia riguardi là dov'è trascorso, 

Tu vederai del bianco fatto bruno. 93 

Veramente Giordan volto retrorso 

r 

74. e la regola mia ec. : la mìa regola ( di S. Benedetto ) che 
insegna a vivere religiosamente, e nella divina contemplazione , è 
rimasta nel mondo per consumare inutilmente la carta, ove si scrìve 
e si trascrive; perciocché non è più chi T osservi. 

76. esser badia: che qui è quanto dire luogo d'uomini perfetti, 
di santi. 

79. Ma grave usura ec. Ma una smodata usura non si tolle y non 
s'eleva, non giunge a dispiacer tanto a Dio, quanto que' frutti , quelle 
rendite che fan si folle il cuore de'monad, poiché aa k appropriano, 
e soddisfanno con esse alle loro vanità. . 

82*83. Che quantunque ec: che quanto la chiesa guatìda^ serba 
di avanao, mantenute le suppellettili sacre e pìoov veduti del neee»< 
sano i cherìci, È della gente che per Dio dinumda^ cioè dei poveri, 
di chi chiede T elemosina per amor di Dio, non àia parenti, né 
d'altro pia brutto ^ come sarebbe a dire dei bastardi, delle drude ec. 

85. blanda: pieghevole. 

94 « fieramente Giordan ec. Costr. e intendi: veramente fu più 
mirabile cosa il vedere il Giordano volto retrorso ( all' indietro ) e 
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Più fu e il mar fu^^ìr, quando Dio volse. 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 96 

Così mi disse, ed indi si rìcolse 
Al suo collegio, e il collegio si strinse: 
Poi come turbo in su tutto si accolse. 99 

La dolce donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cenno su per quella scala. 
Sì sua virtù la mìa natura vinse. 102 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala. 
Naturalmente fu sì ratto moto. 
Che agguagliar si potesse alla mia ala.. 105 

S'io torni mai, Lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata , e il petto mi percuoto ; 108 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel foco il dito , in quanto io vidi il segno. 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. Ili 

O gloriose stelle , o lume^pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno. 114 

Con voi nasceva, e si ascondeva vosco 
Quegli ch'è padre d'ogni mortai vita, 
Quand'io sentii da prima l'aer Tosco: 117 

E poi, quando mi fu grazia largita 
D'entrar nell'alta ruota che vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 120 

fuggire il mare, quando cosi volle Iddio e (ciò volle alle preghiere 
di Mosè, quando si aperse il mar Rosso), che non sarebbe vedere ^i 
il soccorso, il provvedimento a quel male che, per colpa de' traviati 
religiosi, viene alla Chiesa di Dio. 

99. come turbo ec: cioè roteando, come fa il vento turbinoso, 
si levò tutto in alto. 

105. alla mia ala: al mio volere. 

110. ì/ segno ec. L' ottavo cielo delle stelle fisse. 

113. dal quale io riconosco ec. Questo dice il Poeta, poiché na- 
cque nella stagione che il sole è in Gemini, costellazione che gli 
astrologi dicevano influire 1* ingegno, e la scienza delle cose. Dante 
era nato nel maggio del i365. 

116. Quegli: il sole. 

118. largita: donata. 

U9. nelValta ruota ec.: nel cielo delle fisse con cui v' avvolgete. 

1 20. La vostra region ec. : cioè , mi fu dato in sorte il passate 
appunto per lo sito ove state voi. 
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A voi divotamente ora sospira 
L'anima mia, per acquistar virtute 
Al passo forte che a sé la tira. 123 

Tu sei sì presso all'ultima salute, 
Cominciò Beatrice, che tu dèi 
Aver le luci tue chiare e acute: 126 

E però, prima che tu più t'inlei. 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei; 129 

Sì che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S'appresenti alla turba trionfante. 
Che lieta vien per questo etera tondo. 132 

Gol viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante: 135 

E quel consiglio per migliore approbo, 
Gbe l'ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 138 

Vidi la figlia di Latona incensa 
Seiiza quell'ombra, che mi fu cagione 
Per che già la credetti rara e densa. 141 

L'aspetto del tuo nato, Iperione, 

123. Al passo forte ec: alla difficile impresa di descrivere il cielo 
empireo e di favellare della trinità e della unione della natura, di- 
vina coir umana. 

124. àlV ultima salute : cioè all'empireo, ultimo e più alto luogo 
di salvazione. 

- 127. V inleì: entri in lei 

132. etera tondo. Per questo etereo rotonderà tto , per questo 
cielo. ^' 

134-135. e vidi questo globo Tal e.: E vidi questa terra abitata 
dagli uomini sì piccola , che del vile suo aspetto mi risi. Questo 
concetto è tolto da un frammento del libro de Repuhlica di Cicerone. 

136. E quel consiglio per migliore ec. E quello giudico di più 
senno, che men lo stima ( il nostro globo ]; e chi ad altro pensa, e 
chi volge altrove i suoi pensieri, cioè al cielo, può dirsi con ve- 
rità uomo retto. 

139. la figlia di Latona: cioè la luna. 

140. Senza quelV ombra ec. Vedi il Canto H. di questa Cantica. 

141. Per che: per la quale. 

142. V aspetto del tuo nato ec. Intendi: quivi, o Iperione, per 
il vigore novello della mia virtù visiva, gli occhi miei ebbero forza 
di sostenere la luce del sole tuo figliuolo. 

DXV. COM. 34 
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Quivi sostenni, e vidi come ei move 

Circa, e vicino a lui Maia e Dione. 144 

Quindi mi apparve il temperar di Giove 
Tra U padre e il figlio ; e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove: 147 

E tutti e sette mi si dimostraro 
Quanto son g^randi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. 150 

L'aiuola, che ci fa tanto feroci, 
Volgendomi io con gli etemi Gemelli, 
Tutta m'apparve dai colli alle foci: 153 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

144. Circa: intomo. Maia fu figliuola di Atlante e madre di 
Meicurìo, e qui è presa per lo pianeta. Dione fa madre di Venere, 
ed è presa per la stessa Venere. 

146. Tra il padre e il figlio: cioè tra il pianeta di Saturno e 
quel di Marte. Attribuisce ai pianeti le qualità dei numi da cui 
tolsero il nome. 

147. di lor dove: del luogo loro , per cui sono ora più, ora meno 
distanti dal sole , e ora innanzi e ora dietro a lui. 

150. E come sono in distante riparo. E come sono riparati, difesi 
r un dall' altro a una giusta distanza. 

151. V aiuola ec: il globo terrestre. 

153. dai colli alle foci: cioè dalle montagne a' mari, ove i fiumi 
hanno le foci. 

154. agli occhi belli. Sottintendi di Beatrice. 



CANTO XXUl. 



ARGOMENTO 

' In questo canto descrive Dante come ride il trionfo di Cristo, 
seguitato da infinito numero di beati , e specialmente da Maria. 

Come l'augello, intra l'amate fronde 

Posato al nido de' suoi dolci nati 

La notte che le cose ci nasconde, 3 

Che per veder gli aspetti desiati, 

£ per trovar lo cibo onde li pasca ^ 

In che gravi labori gli son grati, (ì 



CANTO XXUI. 603 

Previene il tempo in su V aperta frasca , 

E con ardente affetto il Sole aspetta , 

Fiso guardando pur che Falba nasca; 9 

Cosi la donna mia si stava, eretta, 

E attenta, rivolta in ver la plaga, 

Sotto la quale il Sol mostra men fretta; 12 

Sì che, veggendola io sospesa e vaga, 

Fecimi quale è quei, che disiando 

Altro vorria, e sperando si appaga. 15 

Ma poco fu tra uno e altro quando; 

Del mio attender, dico, e del vedere 

Lo elei venir più e più rischiarando. 18 

E Beatrice disse: Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 

Ricolto del girar di queste spere. 21 

Pareami che il suo viso ardesse tutto: 

E gli occhi avea di letizia sì pieni, 

Che passar mi convien senza costrutto. 24 

Quale nei plenilunii sereni 

Trivia ride tra le ninfe eteme. 

Che dipingono il ciel per tutti i seni, 27 

Yid'io sopra migliaia di lucerne 

Un Sol, che tutte quante le accend^a, 



11. rivolta in ver la plaga ec Rivolta verso quella parte media 
del cielo, nella quale il girare del sole sembra più lento. Quando 
il sole sorge dalF orizzonte terrestre , V ombra de' corpi è lunghis- 
sima: ma quella lunghezza si diminuisce da principio con molta ra- 
pidità ; indi a poco a poco la rapidità vien meno , fintanto che , ac- 
oostandosi il sole al mezzo del cielo, pare che 1' ombra punto non 
iscemi. All' incontro rapidamente viene allungandosi allora che il 
sole piega verso l'ooddente. Da questo fenomeno il volgo arguisce 
che il sole nel mezzodì abbia men fretta. 

16. tra uno e altro quando: cioè tra V uno e l'altro tempo, dico 
quello del mio attendere qualche novità e quello di vedere il delo 
di momento in momento vie più rischiararsi. 

19. le schiere* I Santi e Maria Vergine. 

20-21. e tutto il frutto Ricolto ec. E tutto il frutto raccolto dalle 
benefiche influenze di queste sfere circolanti. La moltitudine de' beati 
è frutto della redenzione, e delle stelle disponenti coi loro influssi 
a virtù 

26. Trivia: è uno de^ cognomi di Diana , per cui s' intende la 
luna. — tra le ninfe eterne^ cioè tra le stelle. 
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Come fa il nostro le viste superne: 30 

E per la viva luce trasparea 

La lucente sustanza tanto chiara 

Nel viso mio, che non la sostenea. 33 

Beatrice, dolce guida e cara! 

Ella mi disse: quel che ti sovranza 

È virtù da cui nulla si ripara. 36 

Quivi è la sapienza, e la possanza 

Che aprì le strade tra il Cielo e la Terra, 

Onde fu già si lunga desianza. 39 

Come fuoco di nube si disserra 

Per dilatarsi sì che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giù s' atterra ; 42 

Così la mente mia, tra quelle dape 

Fatta più grande, di sé stessa uscio, 

E che si fesse rimembrar non sape. 45 

Apri gli occhi e riguarda: qual sono io: 

Tu hai vedute cose, che possente 

Sei fatto a sostener lo riso mio. 48 

Io era come quei che si risente 

Di visione obblita, e che s'ingegna 

Indarno di ridurlasi alla niente, 51 

Quando io udii questa profferta, degna 

Di tanto grado, che mai non si stingue 

Del libro che il preterito rassegna. 54 

Se mo sonasser tutte quelle lingue , 

30. Come fa il nostro le viste superne: come fa il nostro sole, 
il quale accende ( secondo il falso sistema di Tolomeo ) le stelle che 
sopra di noi vediamo. 

32. Z<i lucente sustanza. Era 1* umanità Santissima di Gesù Cristo. 

34 . O Beatrice ec. Sottintendi esclamai. 

35. sovranza: sopravanza, supera la tua vista. 

37. la sapienza ec: cioè il sapiente e il possente (Gesù Cri- 
sto ) che apri ec. 

39. Onde: del quale aprimento di strade fu si lungo desiderio. 

43. dape: per dapi ^ vivande, le delizie del paradiso. 

52-53. degna Di tanto grado ec: degna di . tanta gratitudine, 
che mai non si stingile, che mai non si cancellerà Del libro che il 
preterito rassegna , cioè dalla memoria , che fa conserva delle cose 
passate. 

55. Se mo sonasser ec. Se ora sonassero , cantassero tutte qudle 
lingue j tutti quei poeti > che PoUnnia con le sue suore , le Afuse , fecero 
più pingui del lor dolcissimo latte, /»er aiutarmi ^ ili mio aiuto, ec. 
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Che Polinnia con le suore fero 

Del latte lor dolcissimo più pingue , 57 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 

Non si verria, cantando il santo riso, 

E quanto il santo aspetto facea mero. 00 

E così, figurando il Paradiso , 

Convien saltare il sacrato poema, 

Come chi trova suo cammin reciso. 03 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 

E l'omero mortai che sé ne carca, 

Noi biasmerebbe, se sotto esso trema. 06 

Non è pareggio da picciola barca 

Quel che fendendo va l'ardita prora, 

Né da nocchier eh' a sé medesmo parca. 69 

Perchè la faccia mia sì t'innamora. 

Che tu non ti rivolgi al bei giardino. 

Che sotto 1 raggi di Cristo s'infiora? 72 

Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino 

Carne si fece: quivi son li gigli. 

Al cui odor s' apprese il buon cammino. 75 

Così Beatrice: E io, che a' suoi consigli 

Tutto era pronto, ancora mi rendei 

Alla battàglia dei debili cigli. 78 

Come a raggio di sol, che puro mei 

61. £ così i figurando il Paradiso ec. Gostr. e int. E così coiiik 
fo del riso di Beatrice, conviene che il sacrato poema figurando, 
mentre va descrivendo , il paradiso , salti , trapassi molte cose che 
sono indescrivibili, come uom ec. 

67' Non è pareggio ec. Non è prova conveniente a picciola barca, 
questa che io vo arditamente tentando ec. 

69. parca : perdoni ; cioè che risparmi a sé la fatica. Parcere è 
verbo lat. ma usato anche in prosa italiana da alcuni de' nostri antichi. 

71. al kel giardino: al bel coro dei beati. 

73. la rosa'. Intendi Maria Vergine, chiamata dalla Chiesa rosa 
mistica, 

74 . quivi son li gigli: gli Apostoli , che coli' odore delle loro 
-virtù trassero a Cristo le genti. 

79. Come a raggio ec. Per descrivere che non vedeii più Gesù 
Cristo come prima , ma solo i beati folgorati del suo splendore, dice 
essergli intravenuto come quando gli occhi coperti d' ombra , cioè im- 
pediti per nube dal veder il sole , accade di veder un prato di fiori 
illuminato da alcun raggio, che puro mei, che trapassi schietto per 
piccolo spazio lasciato dalla nube fratta ^ roltt. 
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Per fratta nube, già prato di fiori 

Vider coperto d'ombra gli occhi miei;. 81 

Vidi io così più turbe di splendori 

Fulgurati di su di raggi ardenti, 

Senza veder principio di fulgori. 84 

benigna virtù che sì* li imprenti. 

Su t'esaltasti per largirmi loco 

Agli occhi lì che non eran possenti. 87 

Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco 

E mane e sera, tutto mi ristrinse 

L' animo ad avvisar lo maggior foco. 90 

E come ambo le luci mi dipinse 

Il quale e il quanto della viva stella, 

Che lassù vince, come quaggiù vinse , 93 

Per entro il cielo scese una facella 

Formata in cerchio a guisa di corona, 

E elusela, e girossi intorno a ella. 96 

Qualunque melodia più dolce suona 

Quaggiù, e più a sé l'anima tira, 

Parrebbe nube che squarciata tuona, 99 

Comparata al sonar di quella lira. 

Onde si coronava il bel zafiiro. 

Dei quale il ciel più chiaro s'inzaffira. Ufi 

Io sono amore angelico, che giro 

L' alla lelizia che spira del ventre » 

Che fu albergo del nostro desiro: 105 

E girerommi. Donna del Ciel, mentre 

Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 

88. dei bel fior : della rosa sopra nominata , di Maria Vergine. 

91. E eom*amòo le luci ec. Intendi: e come ad ambedue gli oc- 
chi miei si fecero manifesti // quale , cioè la qualità, lo splendore » 
e il quanto, la quantità, 1* estensione della vi?a stella che in cielo 
vince nello splendore tutti i beati, come in terra vinse tutti nelle 
virtù, ec. 

95. Formata iu cerchio. Intendi che, volgendosi in giro veloce- 
mente, formava un cerchio. Per questa faoella gli espositori inten- 
dono r Arcangelo Gabriele. 

103. Io sono amore ec. Io sono angelo pieno di amore che spie- 
go, girando intorno a te , o gran Donna , V alta letisia che a noi 
venne dal tuo santo grembo, il quale fu albergo del Redentore da 
noi desiderato. 

107. e farai dia ec: e farai più risplendente il ciclo empireo. 
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Più la spera suprema, perchè gli entre. 108 

Cosi la circulata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi 

Facean sonar lo nome di Maria. Ili 

Lo real manto di tutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s'avviva 

Nell'alito di Dio e nei costumi, 114 

Avea sopra di noi l' interna riva 

Tanto distante, che la sua parvenza 

Là, dove io era, ancor non mi appariva: 117 
Però non ebber gli occhi miei potenza 

Di seguitar la coronata fiamma. 

Che si levò appresso sua semenza. 120 

£ come fantolin, che ver la mamma 

Tende le braccia poi che il latte prese. 

Per r animo che in fin di fuor s'infiamma, 123 
Ciascun di quei candori in su si stese 

Con la sua cima sì, che l' alto affetto. 

Che avevano a Maria, mi fu palese. 126 

Indi rimaser lì nel mio cospetto , 

Regina coeli cantando sì dolce. 

Che mai da me non si partì il diletto. 129 

Oh quanta è l' ubertà che si soffolce 

— perchè gli entre, per lo tuo entrare ìu esso , coli' abitare in esso. 
Entre per entri, e gii per vi. 

109. la circulata melodia: cioè quella melodia che usciva dalla 
faoella che si moveva in giro. 

110. Si sigillava: si terminava. 

112. Zo real manto di tutti i volumi: (di tutte le sfere celesti ) 
è il nono cielo, o primo mobile, il quale si volge tra V ottava sfera, 
in cui ora è il Poeta, e T empireo, che tanto vale quanto cielo di 
fiamma o luminoso. Questo primo mobile , secondo che dice il Poeta 
nel Convito, è più veloce, più virtuoso e più divino degli altri tutti, 
che egli qual real manto ravvolge. 

120. appresso sua semenza : dietro al suo divin figlio. 

123. Per V animo ec. : cioè per 1* amore, che fuori dell'animo 
si appalesa , quasi fiamma , negli atti del corpo. 

128. Regina coeli. È un' antifona che la Chiesa recita a Com- 
pieta nel tempo pasquale. E in tempo di pasqua appunto si trova 
il Poeta In Paradiso. 

130. Oh quanta è V ubertà ec. Intendi: oh quanta è la raccolta 
di premio, che si soffolce, cioè si sostiene da quelle arche ricchis- 
sime, cioè da quegli splendori che in se ricevono la beatitudine, i 
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In quell'arche ricchissime, che foro 

A seminar quaggiù buone bobolce! 132 

Quivi si vive e gode del tesoro, 
Che s'acquistò piangendo nell'esilio 
Di Babilonia, ove si lasciò l' oro. 135 

Quivi trionfa, sotto l'alto Filio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo concilio 138 

Colui, che tien le chiavi di tal gloria. 

quali /oro, furono, buone bobolce, cioè buoni aratori e seminatori in 
terra delle virtù cristiane ! 

133. Quivi si vive e gode ec. La sentenza in questo ternario è 
generale, e significa: quivi, ivi in Paradiso, si gode dalle anime 
quel tesoro che fu da loro acquistato coi patimenti e col pianto in 
questo mortale esilio , ove volontariamente fu da esse lasciato 1* oro, 
cioè si rinunziò alle ricchezze. E prìncipe di questa Chiesa trion- 
fante è S. Pietro, come è detto nell' ultimo verso di questo canto. 

138. con V antico ec. : in compagnia de' beati del Vecchio Testa- 
mento e con quei del Nuovo. 



CANTO XXIV. 



ARGOMENTO 

Dante è esaminato da San Pietro intorno la fede: al che avendo 
egli rettamente risposto, ne ha lode dalF Apostolo. 

Sodalizio eletto alla gran Gena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la vostra voglia è sempre piena; 3 

Se per grazia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa. 
Anzi che morte tempo gli prescriba, Q 

1. Sodalizio vale consorzio di conviventi. Intendi: o beata com- 
pngnia (è Beatrice che parla ) eletta alla gran cena ec., cioè partecipe 
della beatitudine del paradiso , la quale Dio dispensa sì , che non 
avete mai da desiderare cosa alcuna. 

4. questi: Dante. 
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Ponete mente alla sua voglia immensa, 

E rotatelo alquanto: voi bevete 

Sempre del fonte oude vien quel eh* ei pensa 9 
€osì Beatrice: e quelle anime liete 

Si fero spere sopra fissi poli, 

Fiammando forte a guisa di comete. il 

E, come cerchi in tempra d'orinoli 

Si giran sì, che il primo, a chi pon mente 

Quieto pare, e l'ultimo che voli; 15 

Così quelle carole diflferente- 

mente danzando della sua ricchezza 

Mi si facean stimar veloci e lente. 18 

Di quella, ch'io notai di più bellezza, 

Vidi io uscire un foco sì felice, 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 21 

E tre fiate intomo a Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo. 

Che la mìa fantasia noi mi ridice, 24 

Però salta la penna, e non lo scrivo; 

Che l'iinmaginar nostro a cotai pieghe, 

Non che il parlare, è troppo color vivo. 27 

O santa suora mia, che sì ne preghe 

Devota per lo tuo ardente afletto. 

Da quella bella spera mi disléghe: 30 

Poscia, fermato il foco benedetto. 

Alla mia donna dirizzò lo spiro. 

Che favellò così, come io ho detto. 33 

8. roratelo etìquanto ec. Spargete sopra di lui alcun poco di ru- 
giada; cioè: confortatelo coir illuminare Tintelletto suo. 

11. Si fero spere ec.: cominciarono a roteare quasi sfere su perni 
fissi. 

19. Di quella ec.: di quella carola, o luminoso cerchio di spiriti 
carolanti. 

26. Che V immaginar ec. Perochè la nostra immaginazione, non 
che il parlare, che tanto gli resta addietro è inefficace a esprimer 
tali cose, come troppo, ossia mal atto a figurare le pieghe dei panni 
è il color vivo, senza mistura, là dove il dipinto ha maggior bi- 
sogno d'essere lumeggiato: di guisa che il troppo vii^o colore sta qui 
solo in rapporto d* insufficienza per manco di delic^itezza. 

28. O santa suora ec. Intendi: o Beatrice, mia sorella nella glo- 
ria del cielo, che si devotamente preghi, per lo ardente affetto che 
hai verso Dante, mi disleghe , tu mi stacchi da quella bella sfer.i. 
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Ed ella: luce eterna del gran viro, 
A cui Nostro Signor lasciò le chiavi. 
Che portò giù, di questo gaudio miro, 36 

Tenta costui de' punti lievi e gravi. 
Come ti piace, intomo della Fede, 
Per la guai tu su per lo mare andavi. 39 

S'egli ama bene, e bene spera, e crede. 
Non t'è occulto, perchè il viso hai quivi. 
Ove ogni cosa dipinta si vede. 42 

Ma, perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace Fede, a gloriarla 
Di lei parlare è buon che a lui arrivi. i5 

Si come il baccellier s'arma, e non parla 
Fin che il Maestro la qulstion propone. 
Per approvarla, non per terminarla. 48 

Così m' armava io d' ogni ragione , 
Mentre eh' ella dicea , per esser presto 
A tal querente e a tal professione. 51 

Di', buon Cristiano ; fatti manifesto : 
Fede che è? Onde io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 54 

Poi mi volsi a Beatrice ; e quella pronte 
Sembianze femmi , perchè io spandessi 
L' acqua di fuor del mio interno fonte. 57 

La grazia ch^ mi dà eh' io mi confessi , 
Cominciai io , dall' alto primipilo , 
Faccia li miei concetti essere espressi : 60 

E seguitai : Come il verace stUo 

34. del gran ¥Ìro ec.: del grand' uomo ec., cioè di San Pietro. 

36. Che portò già ec: che Gesù Cristo portò iu terra quando 
-dal Paradiso discese in carne umana. — miro , maraviglioso. 

37. Tenta: esamina. — lievi e gravi, facili e «difficili. 

39. per o mare andavi: cioè, miracolosamente sicuro per lo mare 
di Tiberiade camminavi come sulla terra. 

41. il viso hai quivi f Ove ogni cosa ec. Intendi: hai gli occhi 
f ivolti in quella parte ove è colui ( Iddio ) nel quale si vede dipinta 
ciascuna cosa. 

43, ha fatto civi ce: s*è acquistato gran numero di cittadini per 
mezzo della fede verace. 

59. alto primipilo: primo duce della Gliiesa di Gesù Cristo. Pri- 
mipilo dioevasi dai Romani il capo della prima centuria nell'ordine 
de'Trìarj. 



CANTO XXIV. 611 

Ne scrisse , padre , del tuo caro frate , 

Che mise Roma teco nel buon filo , 63 

Fede è sustanza di cose sperate , 
E argomento delle non parventi : 
E questa pare a me sua quiditate. 66 

Allora udii : Dirittamente senti , 
Se bene intendi perchè la ripose 
Tra le sustanze , e poi tra gli argomenti. 69 

E io appresso : Le profonde cose , 
Che mi largiscon qui la lor parvenza , 
Agli occhi di laggiù son .si nascose , TI 

Che r esser loro v' è in sola credenza , 
Sopra la qual si fonda V alta spene : 
E però di sustanza prende intenza. 7^ 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vista : 
Però intenza di argomento tiene. 78. 

Allora udii : Se quantunque s' acquista 
Giù per dottrina fosse così inteso 9 
Non v' avria luogo ingegno di sofista. 81 

Così spirò da quell'amore acceso; 
Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa 
D' està moneta già la lega e il peso ; 84 

Ma dimmi se tu V hai nella tua borsa. 
E io : Sì , r ho sì lucida e sì tonda , 
Che nel suo conio nulla mi s' inforsa. 87 

Appresso uscì della luce profonda , 
Che lì splendeva : Questa cara gioia , 
Sopra la quale ogni virtù si fonda , 90 

Onde ti venne? e io : La larga ploia 

62. del etto caro frate. Intendi di S. Paolo, fratello in Gesù Cristo. 
68. Se bene intendi perchè ec. Se bene intendi il perchè San Paolo 
la ripose tra ec. 

75. prende intenza: prende concetto, nome. 

77. Sillogizzar: argomentare senza avere altra vista^ senza veder 
altro, senza prova alcuna sensibile. 

78. Però intenza ec. Perciò essa fede prende denominazione d' ar-~ 
gomento. 

83. Assai bene è trascorsa: bene è stata trascorsa , esaminata L\ 
lega e il peso di questa moneta , cioè la fede nella sua natura, e con. 
quella diligenza con che si saggiano le monete. 

9i. La larga ploia ec: T abbondante pioggia, cioè la grazia dcIlo^ 
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Dello Spirilo Santo, cb'è diffusa 

In su le vecchie , e in su le nuove cuoia , 93 
£ sillogismo, che la mi ha conchiusa 

Aculamente sì , che in verso d' ella 

Ogni dimostrazton mi pare ottusa. 96 

Io udii poi : L' antica e la novella 

Proposizione che sì ti conchiude, 

Perchè l'hai tu per divina favella? 99 

£ io : La prova che il ver mi dischiude , 

Son l'opere seguite, a che natura 

Non scaldò ferro mai , né battè ancude. 10*2 

Risposto fummi : Dì\ chi t' assicura^ 

Che queir opere fosser ? quel medesmo 

Che vuol provarsi, non altri il ti giura. 105 
Se il mondo si rivolse al Cristianesmo , 

Diss' io , senza miracoli , questo uno 

È tal, che gli altri non sono il centesmo: 108 
Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo a seminar la buona pianta , 

Che fu già vite e ora è fatta pruno. Ili 

Finito questo y V alta Corte santa 

Risonòr per le spere : Un Dio lodiamo , 

Nella melòde che lassù si canta. 114 

E quel Baron , che sì di ramo in ramo , 

Esaminando, già tratto m'avea, 

Che all'ultime fronde appressavamo, 117 

Ricominciò : La grazia che donnea 

Con la tua mente , la bocca t' aperse 

Infino a qui, come aprir si dovea; 120 



spirito Santo , che è sparsa su le cuoia , cioè su le pergamene del 
Vecchio Testamento e del Nuovo. 

97. L* antica e la novella ec. Il Vecchio ed il Nuovo Testamento. 

107* questo uno: Sottintendi: che son per dire, 

113. per le spere: pei circoli luminosi di che sopia è detto al 
verso II. un Dio lodiamo , un Te Deum laudamiis , nella melode, colla 
dolce melodia che s*ode lassa. 

lli$. £ quel Baron: San Pietro. Ai tempi lU Dante costuraavasi 
di dare ai santi i titoli stessi che davansi alle persoae onorate dal 
mondo. 

118. che donnea: dal provenzale domneiar, tratto dal basso latino 
domncapCf. che amoreggia colla tua mente, che ia lei si compiaoe. 



CANTO XKV. 613 

SI eh' io approvo ciò che fuori emerse : 
Ma or conviene esprimer quel che credi , 
E onde alla credenza tua s' offerse. 123 

O santo. padre, o spirito, che vedi 
Ciò che credesti si , che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi , i^H 

Cominciai io , tu vuoi eh' io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio , 
E anche la cagion di lui chiedesti. 129 

E io rispondo : Io credo in uno Iddio , 
Solo ed eterno , che tutto il Ciel move , 
Non moto, con amore e con desio; 132 

£ a tal creder non ho io pur prove 
Fisiche e metafisiche ; ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 135 

Per Moisè , per profeti , e per salmi , 
Per l'evangelio, e per voi, che scriveste. 
Poi che l'ardente Spirto vi fece almi. 138 

E credo in tre Persone eterne , e queste 
Credo una essenza sì una, e sì trina, 
Che sofferà congiunto sunt et este. 141 

Della profonda condizion divina, 
Ch' io tocco mo , la mente mi sigilla 
Più volte l'evangelica dottrina. 144 

Questo è il principio : questa è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace , 
E 9 come stella in Cielo , in me scintilla. 147 
Come il signor che ascolta quel che piace , 
Da indi abbraccia il servo , gratulando 
Per la novella , tosto eh' ei si tace ; 150 



I2Ò. che tu tf incesti ec. : che correndo al sepolcro di Gesù Cristo 
vincesti il giovane tuo condiscepolo S. Giovanni , entrando prima di 
hii in quel sacro recinto. 

134. ma dalmi ec: ma un tal credere il mi dà anche la verità 
che quinci y di qui, dal cielo, viene a manifestarsi in terra per gli 
scritti di Mosè ec. , e per voi , o apostoli , che scriveste , poiché V ar- 
dente spirito di Dio w fece almi, cioè vi fece chiari, illuminati ., 
V* inspirò. 

141. sunt eteste: alla Trinità si convengono il plurale ed il sin- 
golare del verbo essere: sono (sunt) in quanto alle persone: è (est) 
in quanto alla unità d* essenza. 

SHV. COM. 3ÌS 
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Così beDedicendomi cantando 
tre volte cinse me , si come io tacqui , 
L' Apostolico lume , al coi comando 153 

Io avea detto ; sì nel dir gH piacqui. 

152- Tre volte cinse me: tre volte mi girò intomo la fronte. 



CANTO XXV. 



ARGOMENTO 

San Giacomo esamina Dante intorno alta virtù teologica 
della Speranza. Tre domande gli fa ; delle quali ad una risponde 
per lui Beatrice, alle altre due egregiamente da sé. Viene in 
seguito San Giovanni , che manifesta a Dante di esser 11 sola- 
mente in ispirìto, avendo come tutti gli altri lasciato in terra, 
il suo corpo. 

Se mai continga, che il poema sacro,, 
Al quale ha posto mano e Cielo e Tèrra, 
Sì che m'ha fatto per più anni macro,. a 

Vinca la crudeltà che fuor ini serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nemico ai lupi che gli danno guerra; 6. 

Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, e in sul fonte 
Del mio baltesmo prenderò il cappeHo: 9 

Però che nella Fede, che fa conte 
L'anime a Dio, quivi entrai io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 12 

Indi si mosse un lume verso noi 

{J. Del bello ovile ec. : della città di Firenze. 
7. Con altra voce ec. : cioè con altra più gloriosa fama e <^n Te^ 
&te non di semplice cittadino o di magistrato, ma di jx>eta. 

9. // cappello. Intendi: la corona dell'alloro. 

10. conte: conosciute. 

12. per lei: per la professione clie io feci della detta fede, tre 
Tolte mi girò intorno della fronte. 5/, cioè come ho già detto. (Vedi 
il V. i52 del C. prec.) 



CANTO XXV. 615 

IH qudda spera, onde uscì la priaiizìa 

Che lasciò Cristo dei vicari suoi. 15 

E la mia dofiaa piena di letizia 

Mi disse: Mira, mira; ecco il Barone , 

Per cui laggiù si visita Galizia. 18 

Sì come, quando il colombo si pone 

Presso al compagno, l'uno e l'altro pande, 

Girando e mormorando, l'affezione, 21 

Così vidi io r uno ^alF altro grande 

Principe iplorioso essere accolto, 

Laudando il cibo che lassù si prande. 24 

Ma poi die il gratular m fu assolto. 

Tacito incontro a me ciascun s' affisse 

Ignito si, che vinceva il mio v<4to. 27 

Ridendo allora Beatrice disse: 

Inclita vita, per cui la larghezza 

Della nostra Basilica si scrisse, 30 

Fa risonar la speme in questa ^tezza: 

Tk sai che tante volte la figuri, 

Quante Gesù ai tre fé' più chiarezza. 33 

Leva la teis(tai, e fa' che t' assicuri, 

i4' la primizia ec. S. Zefiro , il primo de' TiGar) suoi che Gesù 
Cristo lasciò in terra. 

17. il Barone «e. Intendi S. Iacopo apostolo» in ^yo^one del 
quale i peUegctni esitano il sepolcro di lui in Gmipostella nella 
Galizia. 

20. runo e V altro pande: V uno ali* altro manifesta. 

24. prande: si ciba. 

27. ignito: infocato, risplendente, si, che vinceva il mio volto, 
si che fiieeva cbe io ehinassi il Tolto , non potendo reggerne il fulgore. 

29. per cui ec. che della reggia del cielo scrìvesti. 

3i» Fa risonar la speme: fa die si oda il nome della speranza 
[ interrogando Dante intomo cotale virtù ) in qpest* alto cielo ; nel 
juale essendo ogni pienezza di contento , di essa speranza , fuori che 
n questo caso, non si farebbe menzione. 

32. Tu sai ec. Tu sai che tante yolte nel testo evangelico tu 
^ri la speranza , tu se* figura della speranza , quante volte Gesù 
}rino ai tre fé* piti chiarezza, cioè fece a tre soli discepoli più chiara 
nanifestazione della sua divinità. Gesù Cristo volle sempre testimoni 
lei sucn miracoli S. Pietro come simbolo della Fede , S. Giovanni 
Iella Carità , S. Iacopo della Speranza. 

34. Leva la testa ec. ( Son parole dell* Apostolo ). Alza la testa ,, 
bbassata dalla soverchia luce, e fissa Io sguardo sicuro; imper- 
iocchè ec. 
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Che ciò che vien quassù dal mortai mondo, 
Convien che ai nostri raggi si maturi. 36 

Questo conforto del fuoco secondo 
Mi venne; onde io levai gli occhi ai monti, 
Che li incurvaron pria col troppo pondo. 39 

Poi che per grazia vuol che tu t'affronti 
Lo nostro Imperadore, anzi la morte, 
Neir aula più segreta co' suoi Conti, 42 

Si che, veduto il ver di questa Corte, 
La Speme, che laggiù bene innamora, 
In te e in altrui di ciò conforte, 45 

Di' quel ch'ella è, e come se ne infiora 
La mente tua, e di' onde a te venne: 
Così seguio il secondo lume ancora. 48 

E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo. 
Alla risposta così mi prevenne: 51 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, come è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo. 54 

Però gli è conceduto, che di Egitto 
Venga in Gerusalemme per vedere. 
Anzi che il militar gli sia prescritto. 57 

Gli altri due punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma perch'ei rapporti 
Quanto questa virtù ci è in piacere, 60 

A lui lascio io; che non gli saran forti, 
Né di iattanza; ed egli a ciò risponda: 

37* del fuoco secondo: dal lume che seoondarìamente si era ac- 
costato a me. 

38. levai gli occhi ai monti. Intendi per allegoria : alzai verso i 
lumi ove erano S. Pietro e S. Giacomo gli occhi che prima , per la 
troppa luce che da loro raggiava, eransi abbassati. 

49. jB quella pia: Beatrice. 

52. La Chiesa militante ec. La chiesa militante non ha alcuno 
tra' suoi figliuoli più fornito di speranza di costui ( di Dante ) co* 
me è scritto ec. , cioè come apparisce in Dio , il quale come sole il" 
lumina tutti noi. 

85. che di Egitto ec. Che dalla schiavitù del mondo venga alla 
celeste Gerusalemme , prima che gli sia prescritto il militare , cioè 
sia posto termine al suo combattere nella vita mortale, che è stato 
di guerra. 

62, Né di iattanza: né gli saianno motivo di vanagloria, come 
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E la grazia di Dio ciò gli comporti. 63 

Come discente che a dottor seconda 
Pronto e libente in quel ch'egli è esperto, 
Perchè la sua bontà si disasconda, 66 

Speme, diss'io, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 69 

Da molte stelle mi vìen questa luce: 
Ma quei la distillò nel mio cor pria. 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 72 

Sperino in te, nell'alta Teodia, 
Dice, color che sanno il nome tuo: 
E chi noi sa, s'egli ha la Fede mia? 75 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 
Nella pistola poi, sì ch'io son pieno, 
E in altrui vostra pioggia ripluo. 78 

Mentre io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno; 81 

Indi spirò: L'amore, onde io avvampo 
Ancor ver la virtù, che mi seguette 
Fino alla palma e allo uscir del campo, 84 

Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette 
Di lei; ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la Speranza ti promette. 87 

potè a essergli V altro ; ed ecco la ragione perchè vi ha risposto 
Beatrice. - 

68. produce.' è prodotto da ec. 

70. Da molte stelle: cioè da molti chiarissimi scrittori sacri, i 
quali sono stati più sopr^ rappresentati sotto forma di stelle. 

72. Che fu sommo cantor del sommo Duce: Davidde, che cantò le 
lodi di Dio. 

73. neir alta Teodla: cioè nei suoi cantici in lode di Dio. 

76. Tu mi stillasti ec. David stillò in me la speranza, e poi tu 
che da lui attingesti, venisti a versare novamente in me di quella 
dolce fonte. 

77. Nella pistola: cioè nella tua epistola canonica , ricca delle 
cote dette da Davidde. 

78. vostra pioggia ec: le cose stillate, sparse da voi in me, io 
stillo, spargo in altrui: ripluo, ripiovo, riverso. 

83. ver la virtù: verso la virtù della speranza, che mi segui, 
Fino alla palma , fino alla palma che riportai nel martirio ed al- 
r uscire del campo di hattaglia , cioè dal mondo air etema vita. 
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E io: Le nuove e le Scritture anlklie 

Pongono il segno, e esso lo mi adflita, 

Delle anime che Dio s' ha fatte amiche. 90 

Dice Isaia, che ciascuna vestita 

Nella sua terra fìa di doppia vesta; 

£ la sua terra è questa dolce vita. 93 

E il tuof fratello assai vie più digesta, 

Là, dove tratta delle bianche stole ^ 

Questa rivelazion ci manifesta. 96 

E prima, presso il fin d'este parole, 

Sperent in te di sopra noi s'udì, 

A che risposer tutte le carole: 99 

Poscia tra esse un lume si chiari, 

Sì, che, se U Cancro avesse un tal cristallo. 

Il verno avrebbe un mese d'un sol dì. 102 

E come surge, e va, ed entra in ballo 

Vergine lieta, sol per fare onore 

Alla novizia, non per alcun fallo; 105 

Così vidi io lo schiarato splendore 

Venire ai due che si volgeano a ruota, 

88. Le nuove e le scritture antiche ec. Costr. e int. Il Nuovo e il 
Vecchio Testamento prefiggono il segno Delle anime che Dio s*- ha 
fatte amiche y cioè, al quale devon mirare colla loro speranza le 
anime che Dìo ha fatte amiche a sé , ossia 1* anime dei giusti ; ed 
esso segno , che è questo Paradiso , lo mi addita , mi dimostra col 
fatto, eh' egli è veramente il termine a cui tende la speranza dei 
giusti. 

92. di doppia vesta: della beatitudine dell* anima e del oorpo. 
In terra sua duplicia possidebunt ; laetitia sempiterna eri e eis, 
là. 6i, 7. 

94. B il tuo fratello. Intendi: e S. Giovanni, assai vie pia di- 
gesta , molto più digerita', schiarita, ce la manifesta nell'Apocalisse. 

98. Sperent in te: parole del salmo IX. 

101. Si che, se il cancro. Tutto quel mese dell' inverno che il 
sole è in capricorno avviene che quando esso astro tramonta , spunta 
in cielo il cancro; e quando tramonta il cancro, spunta il sole. Gò 
posto, intendi: se il cancro avesse un tal cristallo, cioè avesse una 
si fatta lucentezza, il mese dell' inverno che il sole è in capricorno 
non vedrebbe mai notte, poiché sarebbe illuminato ora dal sole, 
ora da quel lucido corpo posto nel cancro: quel mese sarebbe un 
lungo di. 

105. Alla novizia: alla novella sposa, non per alcun fallo, e 
non per esser vagheggiata, non per vanità o sinistra intenzione. 

107. ai due: ai due Apostoli Pietro e Jaeo^K). 



CANTO XXV. 619 

Qual coDveoiasi al loro ardente amore. iOH 

Misesi tt nel canto e nella nota; 
E la mia donna in lor tenne l'aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. Ili 

Questi è colui che g^iacque sopra il petto 
Del nostro Pellicano ; e questi fue 
Di su la Croce al grande uficio eletto, 114 

La donna mia cosk, né però pine 
Mosser la vista sua da stare attenta 
Poscia che prima alle parole sue. 117 

Quale è colui che adocchia, e s'argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco, 
Che, per veder, non vedente diventa, 120 

Tal mi feci io a quell'ultimo foco. 
Mentre che detto fu: Perchè t'abbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco? 1^ 

In Terra è terra il mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri, che il numero nostro 
Con l'eterno proposito s'agguagli. 12G 

Con le due stole nel beato chiostro 
Son le due luci sole che salirò: 

109. Misesi li nel canto ec: cioè S. Giovanni entrò terzo fra i 
due , cantando le medesime parole Sperent in te, e colla stessa nota , 
o melodia. 

112. Questi ec. Intendi S. Giovanni, che nell* ultima cena riposò 
sul petto di Gesù Cristo. 

113. Del nostro Pellicano. Era opinione che il Pellicano apren- 
dosi i fianchi col becco ravvivasse col sangue suo i proprj nati morsi 
dalla serpe. Questo uccello è simbolo di Gesù Cristo che ricreò col 
sangue V umana generazione, e questi fue ec. E questi da Gesù Cri- 
sto stante sulla croce fu eletto in sua vece a figli{K>|o di Maria. 

122. Mentre the detto fu: finché mi fu dettp. 

123. Per veder cosa che qui ec. Dante si affissava nello splen- 
dore di S. Giovanni per vedere se era lassù anche col corpo. Que- 
sto dubbio era nato dalle parole di Gesù Cristo intomo a lui.* Sic 
eum volo manere donec veniam, 

124. e saragli ec. : saravvi, sarà ivi cogli altri corpi fino a tanto 
che il numero di noi beati crescendo si agguagli a (|uello che Dio 
ha stabilito; cioè fino al giudizio universale. 

127.. Co/i le due stole: con le due glorificazioni , cioè con quella 
deir anima e con quella del corpo. 

128. Son le due luci sole. Intendi: la luce di Gesù Cristo e quella 
di Maria Vergine, che si tolsero or ora alla tua vista. (VediC. XXIII, 
verso Ilo). 
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La mente 9 amando, di ciascun che cerne 

Lo vero in clie 8i fonda questa prora. 26 

Tal vero allo intelletto mio disceniQ 
Colui che mi dimostra il primo anrare 
Di tutte le sustanze sempiterne. 39 

Scernei la voce del verace Autore» 
Che dice a Moisè, di sé parìando: 
Io ti farò vedere ogni valore. 42 

Scernìlmi tu ancora, Incominciando 
L'alto preconio, che grida Farcano 
Di qui laggiù sopra a ogni altro bando. 45 

£ io udii: Per intelletto umano, 
£ per autoritade a lui concorde 
De' tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 48 

Ma di' ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, si che tu snone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 51 

Non fu latente la santa intenzione 
Dell'aquila di Cristo, anzi m'accorsi 
Ove menar volea mia professione; 54 

Però ricominciai: Tutti quei morsit 
Che posson far lo cor volgere a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi; 67 

Che l'essere del mondo, e l'esser mio. 
La morte ch'ei sostenne perch'io viva, 
£ quel che spera ogni fedel, com'io, 60 

Con la predetta conoscenza viva 
Tratto m'hanno del mar dell'amor torto, 
E del diritto m' han posto alla riva. 63 

Le frondi, onde s' infronda tutto l' orto 

37. disceme: dimostra. 

38. Colui: Platone, nel suo Simposio. 

44. preconio: bando, cioè il vangelo di esso 5. Oioranni che lo 
incomincia dall* arcano ineffabile della generazione del Verbo diTino: 
fn principio eroi Verhum. 

46. £ io udii ec. Intendi: ed io udii rispondermi: Condotto da 
naturai ragione, e dalF autorità divina concorde alla ragione, riserba 
a Dio // sovrano^ il principale, de* tuoi amori. 

52. latente: nascosta, oscura. 

53. DdV aquila di Cristo. Int. di San Giovanni, a cui si dà 
per insegna V aquila per la sublimità con che principia il suo 
Vangelo. 

64. Le frondi ec. intendi : le creature che adornano tutto il 
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Dell^ ortolano eterno » amo io cotanto 

Quanto da lui a lor di tiene è {lorto. GG 

Sì come io tacqui » un dolcissimo canto 

Risonò per lo Cielo, e la mia donna 

Dicea con gli altri: S^nto, Santo, Santo. G9 

E come al lume acuto si dissonna 

Per lo spirto visivo che ricorre 

Allo splendor che va di gonna in gonna, 72 
E lo svegliato ciò ch^ vede abtorre; 

Sì nescia è la sua subita vigilia, 

Fin che la stimativa noi soccorre; 73 

Così degli occhi miei ogni quisquilia 

Fugò Beatrice col raggio de' suoi « 

Che rifiilgea da più dj mille milia: 78 

Onde meglk» che innanzi vidi poi, 

E quasi stupefatto dimandai 

D' un quarto lume, eh' io vidi con noi. 81 

E la mia donna: Dentro da quei rai 

Vagheggia il suo Fattor l'anima prima, 

Che la prima virtù creasse mai. 84 

Come la fronda, che flette la cima 

Nel transito del vento, e poi si leva 

Per la propria Virtù che le sublima, 87 

Feci io intanto quanto ella diceva. 

Stupendo, e poi mi rifece sicuro 

Un disio di parlare onde io ardeva; 90 

E cominciai: O pomo, che maturo 

Solo prodotto fosti, o padre antico, 

mondo, che da Dio è conservato e provveduto, io amo a fnisura 
del bene cbe loro é fatto , oorauaicato da Dio ; eipèt ^ &P>o in 
loro la perfeeione e T opera di Dio. Qims^ é ircr» mnoise ^4 /cajriUi, 
die si diffonde per amor d^el Creatore sopra tiit|« le cri^ujce: pers- 
elo nnl pensanQ, secondo me, oolor* die vornebbfffp reHfia^re la 
metafora orto a aionificare solamente il Paradia». 

70. 9Ì disarma ec. s cessa il sonno ^ ^ un neutfQ p«ss» Uoo H sve- 
glia per la viltà visiva die ricorre , dlie si rivolge pU» spjeodora 
ohe passa da una membrana «ll'aUm jàeiroachio; \» quali mem- 
brane sono come isonne o yesti di esso, cke i iSieioi d^ianwK) ^* 
nieke. 

1A» Sì nescia: si apriva di disccmimentp. 

75. Fin ehe ee.: ftnchè ben risvegliato ed avrefzaio alla lucie non 
riceve soccorso dalla faodltà giudioatriae. 

76. <iuisqtiilia: qan vale ingombro, impcdimcntot 
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A cui ciascuna sposa è filia e nuro, 9^ 

Devoto quanto posso a te supplico, 

Perchè mi parli: tu vedi mia voglia; 

E, per udirti tosto, non la dico. 9& 

Tal volta un animai coperto broglia, 

Sì che r affetto convien che si paia, 

Per lo seguir che face a lui la invoglia: 99 

E similmente F anima primaia 

Mi facea trasparer pet la coperta 

Quanto ella a compiacermi venia gaia. 102 

Indi spirò: Senz'essermi profferta 

Da te, la voglia tua tliscerno meglio, 

Che tu qualunque cosa fé più certa; 105 

Perch'io la veggio nel verace speglio, 

Che fa di sé pareglie l' altre cose, 

E nulla face lui di sé pareglio. fOS 

Tu vuoi udir quanto è che Dio mi pose 

Nell'eccelso giardino, ove costei 

A così lunga scala ti dispose; llf 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 

E la propria cagion del gran disdegno, 

E l'idioma ch'io usai e fei. 114 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 

Fu per sé la cagion di tanto esilio. 

Ma solamente il trapassar del segno. 117 

93. A cui ciascuna sposa ec. : ogni donna maritata è figlia 
d' Adamo, e moglie d^ un figlio d^ Adamo : dunque è a lui e figlia 
t nuora. 

97> Tal volta un animai ec. Intendi: Talvolta un animale che 
sia coperto con un panno, broglia , si agita in si fatta guisa, che 
conviene che V affetto, il suo desiderio, si manifesti, atteso il mo< 
TÌmento che dietro a quello fa V invoglia, ossia il panno che lo in^ 
volge, quasi seguendolo : in simil guisa /' anima primaia ( Adamo ) 
faceva trasparire per la coperta, cioè pel lume entro il quale era 
nascosta, quanto per compiacermi venia gaia, diveniva allegra. 

106-107. nel verace speglio Che fa di sé pareglie ec. Nel vero 
«rpeochio ( ohe è Dio , in cui i beati veggono rappresentate tutte le 
cose ) Che fa le altre cose pareglie di sé , pari , uguali a sé stesse , 
cioè le rende quali sono, e ninna cosa può rappresentar I>io , petrc 
glio di sé, uguale a sé, cioè nella sua vera immagine. 

117. il trapassar del segno. Il trapassare oltre i termini pro- 
scritti dal volere di Dio, cioè la disubbidienza* 
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Quindi, onde mosse tua donna Virgilio, 

Quattromila trecento e due volumi 

Di Sol desiderai questo concilio: 120 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 

Della sua strada novecento trenta 

Fiate, mentre ch'io in terra fumi. 123 

La lingua, ch'io parlai, fu tutta spenta 

Innanzi che all' opra inconsumabile 

Fosse la gente di Nembrotte attenta; 126 

Che nullo effetto mai razionabile, 

Per lo piacere uman che rinnovella 

Seguendo il Cielo, sempre fu durabile. 129 

Opera naturale è eh' uom favella: 

Ma così o così, natura lascia 

Poi fare a voi, secondo che v'abbella. idH 

Pria ch'io scendessi alla infernale ambascia, 

I si appellava in terra il sommo Bene, 

Onde vien la letizia che mi fascia. 135 

Eli si chiamò poi; e ciò conviene; 

Che r uso de' mortali è come fronda 

In ramo, che sen va, e altra viene. 138 



118. Quindi: da quel luogo cioè dftl Limbo, onde, dal quale. 
Beatrice mosse Virgilio in tuo soccorso, desiderai questo concilio, 
questa adunanza di Beati concordi in un medesimo volere, quattro^ 
mila trecento due volumi, rivoluzioni, di sole, ossia anni. Ha se- 
guito Dante il calcolo d* Eusebio, che dalla creazione del mondò 
alla morte di Gesù Cristo pone 5a32 anr^i, da* quali sottraendo i gSo 
che Adamo visse , rimangono appunto 43o2. 

121. E vidi lui. E vidi il sole tornare a tutti i lumi, cioè a 
tutti i segni dello zodiaco novecento trenta volte , cioè vissi 
93o amii. 

125. ali" opra ineonsumabile: all'opera che non poteva essere 
consumata, condotta a termine, cioè alla torre di Babel. 

127. Che nullo effetto mai ec. : perciocché mai niuna opera prò- 
veniente dall' arbitrio dell'anima ragionevole fa eternamente dure- 
vole; Per lo piacere uman, a cagione della volontà o appetito degli 
uomini che rinnovella, che si rinnuova , che soggiace a cambiamento. 
Seguendo il Cielo t secondo il volger del cielo, ossia la posizione e 
r influsso degli astri. 

134-136. / si appellava ec. S. Isidoro, dietro la scorta di San 
Girolamo, scrive nelle sue Etimologie, che da jprìncipio gli Ebrei 
chiama: ono Iddio col nome di El e poscia di Eloì. 
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Nel monte che si leva più dall'onda» 

Fui io con Vita pura e disonesta 

Dalla prima ora a quella eh' è seconda, 141 
Come il Sol muta quadra» all'ora $esta. 

i39. Nd monte che si leva ec* cioè nel. monte del Purgatorio , 
che più d* ogni altro s* innalza sopra le acque del mare ehe circon- 
dano la terra, e in cima al quale è il Paradiso terrestre. 

140. con vita pura: con vita innocente , prima del mio peccato 
non turbata dalla concupiscenza; e disonesta y e con vita soggetta 
alla concupiscenza dopo il mio peccato. 

141 . Dalla prima ora ec. Dedla prim ora del giorno in cui fui 
ereato, sino a quella eh* è seconda ^ che seguita, alla sesta ora^ Co* 
me, quando, il Sol muta quadra, quadrante. Ogni sei ore il sole 
percorre un quadrante, ossia la quarta parte del suo circolo in- 
tomo alla terra. Dunque Adamo , creato nella pf ima pra del giorno, 
non stette più che sette ore nel Paradiso terrestre. 



CANTO XXVII. 



AaCOXENTO 

San Pietro tutto infiammato di sdegno ìnreisce contro ì cat* 
tìTi pastori della Chiesa. Si alza quindi con Beatrice al Primo 
Mobile , doYc non è umana distinzione né di luogo né di tempo. 

Al Padre, al Figlio, silo Spirito Santo 

Cominciò gloria tutto il Paradiso» 

Sì che m'innebbriava il dolce canto. 3 

Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 

Dello universo; per che mia ebbrezza 

Entrava per T udire e per lo viso. 6 

gioia 1 o ineffabile allegrezza! 

O vita intera d'amore e di pace! 

senza brama sicura ricchezza! 9 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 

±Q.face: faci; i quattro splendori in che si celavano S. Pietro, 
S. Giacomo, S. GioTanni e Adamo. 
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Slavano accese, e quella che pria venne, 
Incominciò a farsi più vivace; 12 

E tal nella senoibianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s'e^\ì e Marte 
Fossero augelli, e canoibiassersi penne. 15 

La provedenza , che quivi comparte 
Vice e uficio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte , 18 

Quando io udii: Se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar; che, dicendo io, 
Vedrai Jtrascolorar tutti costoro. 21 

Quegli che usurpa in terra il loco mio, 
11 loco mio, il loco mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 24 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde il perverso. 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 27 

Di quel color che, per lo Sole avverso» 
Nube dipinge da sera e da mane. 
Vidi io allora tutto il Ciel cosperso. 30 

£ come donna onesta che permane 
Di sé sicura, e per l'altrui fallanza. 
Pure ascoltando, timida si fané; 33 

Così Beatrice trasmutò sembianza : 
E tale eclissi credo che in Ciel fue, 
Quando patì la suprema Possanza. 36 

Poi procedetter le parole sue 
Con voce tanto da sé trasmutata, 

11. ^a^la che pria venne: cioè, S. Pietro. 

13. E tal neila semóénnta ec Intendi: e tal divenne il lume di 
S. Pietro, qual diverrebbe il piaueU Giove, se, a somiglianza d* uc- 
cello che muta le penne con altro uccello , mutasse il suo candore 
col rosso di Marte; che è quanto dire: la luce candida di S. Pietro 
si tinse in rosso. 

22. Quegli che usurpa ec. Intendi : quel Bonifazio Vili che in 
terra ingiustamente possiede il mio luogo nel sommo pontificato. 

2^. del cimiterio mio: cioè, della mia Roma nella quale è se- 
polto il corpo mio. 

38. Con »oee tanto da se ec. Con voce tanto cambiata dalla pri- 
miera , per la veemenza del tono » che non fu maggiore il muta- 
mento del colore , notato sopra al verso i3 ^ seg. In breve la voce 
di S. Pietro cambiò nella ragione stessa che mptato s* era il suo 
colore. 
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Che la sembianza non si mutò piue: 39 

Non fu la Sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio 9 di Lin, di quel di Cleto, 

Per essere ad acquisto d' oro usata : 42 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 

E Sisto 9 e Pio, Calisto, e Urbano 

Sparser lo sangue dopo molto fleto. 15 

Non fu nostra intenzion che a destra mano 

Dei nostri successor parte sedesse^ - 

Parte dall'altra del popol Cristiano; 48 

Né che le chiavi, che mi fur concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo 

Che contra i battezzati combattesse ; 51 

Né ch'io fossi figura di sigillo 

A privilegi venduti e mendaci, 

Ond'io sovente arrosso e disfavillo^ 54 

In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi. 

difesa di Dìo, perchè pur giaci! 57 

Del sangue nostro Càorsini e Guaschi 

S' apparecchian di bere: O buon principio, 

A che vii One convien che tu caschi 1 60 

Ma ralla providenza, che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo. 

Soccorra tosto sì come io^concipio: 63 

41. di Lin ec. Lino, Cleto e Sisto ec. furono successori di S. Pie- 
tro e santi martiri. 

46. Non fu nostra intenzion ce. Non fu nostra volontà che i pon- 
tefici parteggiassero e mantenessero le discordie fra 1 Cristiani, r 

50. Diyenisser segnacolo ec.: che dipinte nella bandiera palpale 
diventasser un segno di guerra contro i Ghibellini , che erano par 
battezzati e membri di una medesima Chiesa. 

52. Né eh' io fossi Jigura ec: né che la mia imagine che sta sul 
sigillo pontificio autorizzasse a privilegj e a dispense vendute per 
denari, e appoggiate a menzogne. 

57. O difesa di Dio ec. Vale: o vendetta di Dio. 

58. Del sangue nostro ec. Intendi: del patrimonio donato dai fe- 
deli alla Chiesa in devozione del sangue sparso da noi , s^ apparec- 
chiano ad impinguarsi i preti di Gihors nella Guienua col pontefice 
Giovanni XXII caorsino, e quelli di Guascogna col pontefice Cle- 
mente V guascone. Iacopo d'Euse da Cahors fu eletto papa col nome 
di Giovanni XXII nel i3i6. Dunque queste cose scriveva il poeta 
posteriormente a queir epoca. 
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E tu, fìgliuol, che per lo moftal pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 66 

Sì come di vapor gelati fiocca 
In giuso l'aer nostro, quando il corno 
Della Capra del Ciel col Sol si tocca; 69 

In su vidi io così Fetore adorno 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 72 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 
£ seguì fin che il mezzo, per lo molto. 
Gli tolse il trapassar del più avanti: 7iS 

Onde la donna, che mi vide assolto 
Dell'attendere in su , mi disse: Adima 
11 viso, e guarda come tu sei v(^to. 78 

Dall'ora ch'io avea guardato prima, 
Io vidi mosso me per tutto l'arco , 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 81 

Sì ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse, e di qua presso il lito, 

67' Si come ec Costruzione: siccome V aere nostro fiocca in giuso 
i vapori gelati^ cioè fiocca vapori gelati o falde di neve . 

68-69. quando il corno Della capra del Ciel ec. Quando il ca- 
pricorno è in compagnia del sole , cioè da mezzo decembre a mezzo 
gennaio. 

71. vapor trionfanti. Intendi spiriti trionfanti, a guisa dei Yapori 
gelati sopraddetti. 

73. Lo viso mio: la vista mia. 

7?. Adima: abbassa. 

78. come tu sei volto : quanto il cielo ti ba aggirato intorno alla 
terra in questo spazio di tempo. 

79. DalV ora ec. Intendi dal tempo in cui io aveva altra volta 
guardato la terra ( Vedi Canto XXIII, verso i8 ), a quello in cui 
poscia la riguardai, vidi cbe io aveva percorso insieme coi gemelli 
1* arco cbe dal meridiano air orizzonte occidentale forma il primo 
clima. Avea girato un quadrante , o un quarto della sfera ; ossia 
eran corse sei ore da quando guardò la terra la prima volta. Dante, 
secondo la geografìa de^ suoi tempi , pone i termini dei climi ai ter- 
mini del nostro emisfero. 

82. Si eh"* io vedea ec. Intendi: si cb* io , trasportato air orizzonte 
occidentale, e trovandomi perpendicolarmente sopra dì quello in- 
sieme col segno dei gemelli , vedeva di là da Gade (Cadice ) il luogo 
ove follemente Ulisse tentò di navigare e fece naufragio. 

83. e di qtia ce. : e dalla parte orientale del nostro emisfero io 
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Nel qual si fece Europa dolce carco: Si 

E più mi fora discoperto il sito 
Di questa aiuola; ma U Sol procedea» 
Sotto i mìei piedi , un segno e più partito. 87 

La mente innamorata, che donnea 
Con la mia donna sempre , di ridure 
A essa gli occhi più che mai ardea. 90 

E se natura, o arte fé' pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente. 
In carne umana o nelle sue pinture, 93 

Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin'che mi rifulse. 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 96 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse, 
Del bel nido dì Leda mi divelse, 
E nel Giel velocissimo m'impulse. 99 

Le parti sue vivissime ed eccelse 
Si uniformi son , eh' io non so dire 
Qual Beatrice per loco mi scelse; 10*2 

Ma ella, che vedeva il mio desire. 
Incominciò ridendo tanto lieta 
Che Dio parca nel suo viso giojre : 105 

La natura del moto, che quieta 

vedeva il lido fenicio, dove Giove trasformato in toro rapi Europa, 
e 9e ne fece dolce carco. 

86* ^na il Sol : sotto i miei piedi ( poiché V ottava sfera in cui 
io era, è al di sopra del sole) procedea^ andava ini^n^ a me , 
partito un segno e più, diviso, distante da me un segno spdincale 
e più. Dante era nel segno de' gemini, e il sole era n4 prin^i gradi 
d* ariete; dunque tra lui e il sole era di mezjso il toro i» pfirecclii 
gradi dell' ariete , onde seguiva che di qua e di là d^ tenniiii indi- 
cati non era la terra rispetto a lui illuininata. 

88. donnea: vagheggia. 

89. di ridure : di ricondurre , di fissare novamente. 

91. £ se natura ec. Intendi: e se la natura o V arte produssero 
bellezze onde pascere gli occhi per aver, per attrarre le menti, 
r una ne' corpi umani , V altra nelle sue dipinture , tutte adu- 
nate ec. 

97. indulse: concesse: dal lat. indulgere. 

98. Del bel nido ec. : dal segno dei gemelli. Allude alla favola 
che i due gemelli Castore e Polluce nati sieno dall' uovo di Leda. 

106. La natura del moto ec. Il moto circolare dei cieli di cui è 
natura tener quieto il centro, e movere il resto, ha oomlnciamento 
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11 mezzo, e lutto l'altro intorno move, 

Quinci comincia come da sua meta. 108 

E questo Cielo non ha altro dove 
Che la Mente divina , in che s'accende 
L'Amor che il volge, e la virtù ch'ei piove. Hi 

Luce e amor d' un cerchio lui comprende, 
Sì come questo gli altri, e quel precinto 
Colui, che il cinge, solamente intende. 114 

Non è suo moto per altro distinto; 
Ma gli altri son misurati da questo. 
Sì come diece da mezzo e da quinto. 117 

E come il tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici e negli altri le fronde, 
Omai a te può esser manifesto. 120 

O cupidìgia, che i mortali affonde 
Sì sotto te, che nessuno ha potere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tue ondel 123 

Ben fiorisce negli uomini il volere ; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. ^ 126 

Fede e innocenza son reperte 
Solo nei pargoletti: poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte. 129 

Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
Che poi divora con la lingua sciolta 
Qualunque cibo per qualunque luna: 132 

da questo cielo, che è meta, o ultimo termine di esso moto, pe- 
rocche al di là è V Empireo che è immobile. 

112. Luce e amor te. Luce ed amore comprende lui d^ un cer- 
chio , lo circondano a quel modo che esso circonda gli altri otto 
cieli inferiori : e ^el precinto ( è accusativo ) e quel cerchio di luce 
e di amore intende, cioè governa , solamente quel Pio che lo rav- 
volge al primo mobile. 

117. Si come diece ec. : si come è misurato il dieci dalla sua 
metà, cioè dal cinque, e dal suo quinto che è 11 due. 

118. £ come il tempo ec. Intendi: e come il tempo in cotal te- 
sto ( vaso ) , cioè nel primo mobile , abbia Le sue radici , cioè V ori- 
gine sua occulta , e negli altri cieli le fronde , cioè 1 moti a noi vi- 
sibili, omai ti può essere manifesto. 

125. Ma la pioggia ec. : ma come la pioggia continua converte 
le susine vere in bozzacchioni ( susine guaste e vane ) , cosi i fre- 
quenti stimoli a male operare trasmutano il buon volere. 

132. Qualunque ciào : qualsivoglia cibo vietato dalla Chiesa nei 
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E tal, balbuziendo, ama e ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Desia poi di vederla sepolta. 135 

Così si fa la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quel che apporta mane, e lascia sera. 138 

Tu, perchè non ti facci maraviglia. 
Pensa che in terra non è chi governi ; 
Onde si svia l'umana famiglia. 141 

Ma prima che Gennaio tutto sverni. 
Per la centesma eh' è laggiù negletta , 
Ruggeran sì questi cerchi superni, 144 

Che la fortuna, che tanto s'aspetta. 
Le poppe volgerà u'son le prore, 
Si che la classe correrà diretta : 147 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 

giorni di digiuno. — per qualunque luna, in qualsivoglia stagione 
nella quale dalla Chiesa è ordinato il digiuno. 

136. Cosi si fa ec. Cosi la pelle bianca della bella figlia del 
sole ( intendi la natura umana , della quale gli anticlii , dopo Dio 
autore di tutte le cose, credettero generatore il sole), nel primo 
aspetto bianca , si fa nera ; cioè nel principio buona , si perverte po- 
scia e si fo rea. 

139. Tu<t perchè ec. Intendi: acciocché tu non abbi cagione di 
maravigliarti a tanti disordini, sappi, pensa che le genti sono senza 
governo , mancando V imperatore ; laonde T umana famiglia si svia , 
va fuori del diritto cammino. 

142' Ma prima ec. Ma prima che il mese di gennaio , lasciando 
di appartenere all' inverno , cada in primavera, lo che dee necessa- 
riamente avvenire in un certo corso d' anni per quella minuzia di 
tempo che si attribuisce di più al moto periodico del sole, ruggì- 
ranno ec. Cotale minuzia di tempo, chiamata centesma, trascurata 
nella correzione del calendario fatta da Giulio Cesare , fu poi avver- 
tita nella correzione gregoriana del i58a. Questa maniera è usata da 
Beatrice figuratamente per significare che non passerà gran tempo 
che i cieli ruggiranno. 

147. la classe : la flotta. 
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CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO 



Vede il Poeta un punto luceniissimo , e intorno nore cer- 
chi de' quali i più prossimi ad esso sono più splendenti e più 
rapidi. Quel punto é la di?ina Essenza, quei sono gli ordini 
angelici. Beatrice gli spiega come concordi il sistema de* cicli 
con r ordine di quei cerchi , sebbene in questi il moto e la luce 
crescano in ragione diill* avvicinarsi al centro, e in quelli a mi- 
sura che se ne scostano. 

Poscia che contro alla vita presente 
Dei miseri mortali aperse il vero 
Quella, che imparadisa la mia mente; 3 

Come in lo specchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se ne alluma dietro, 
Prima che V abbia in vista o in pensiero, 6 

E sé rivolve per veder se il vetro 
Gli dice il vero, e vede ch'el si accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 9 

Cosi la mia memoria si ricorda, 
Ch'io feci, riguardando nei begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda: 12 

E come io mi rivolsi, e furon tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque nel suo giro ben s'adocchi, 15 

Un pimto vidi che raggiava lume 
Acuto sì, che il viso ch'egli affuoca, 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 18 

E quale stella par quinci più poca. 
Parrebbe Luna locata con esso. 
Come stella con stella si colloca. 21 

Forse cotanto, quanto pare appresso 

14. Li miei: li miei oochi. — da ciò ec. Intendi: da quello che 
apparisce in quel volume, cioè in quel cielo che intorno si volge. 

19. £ qucUe stella ec.: e quel punto lucente era cosi piccolo, 
che qualunque più piccola stella si fosse posta in riscontro di quello, 
sarebbe parsa una luna. 

22. Forse cotanto ec. Gostr. e int. : forse quanto V alone pare che 
circondi in vicinanza la luce della luna o del sole ( la quale lui 
forma e colora quando il vapore che porla in sé dipinto esso alone, 
è più denso ) cotanto distaate , un cerchio (t igne ec. 
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Alo cinger la luce che il dipignc, 

Quando il vapor che porta più è spesso, 24 
Distante intomo al punto un cerchio d'igne 

Si girava si ratto, che avrìa vinto 

Quel moto che più tosto il mondo cigne: 27 
E questo era d'un altro circuncinto, 

E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 

Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto 30 
Sopra seguiva il settimo sk sparto 

Già di larghezza, che il messo di Inno 

Intero a contenerlo sarebbe arto. 33 

Così l'ottavo, e il nono; e ciascheduno 

Più tardo si movea, secondo ch'era 

In numero distante più dall' uno: 36 

E quello avea la fiamma più sincera. 

Cui men distava la favilla pura. 

Credo, però che più di lei s'invera. 39 

La donna mia, che mi vedeva in cura 

Forte sospeso, disse: Da quel punto 

Dipende il Cielo e tutta la Natura. 42 

Mira quel cerchio che più è congiunto, 

E sappi che il suo movere è sk tosto 

Per r affocato amore onde egli e punto. 45 

E io a lei: Se il mondo fosse posto 

Con l'ordine ch'io veggio in quelle ruote. 

Sazio mi avrebbe ciò che mi è proposto: 48 
Ma nel mondo sensibile si puote 

Veder le cose tanto più divine, 

Quanto elle son dal centro più remote. 51 

25. à^ igne : di fuoco. 

27- Quel moto ec. il moto dj quel cielo che più. tosto y più ve- 
loce, si gira cingendo il mondo tutto , cioè il primo Biobile. 

31-32. sì sparto Già di larghezza: cioè si steso in larghezza , 
che il messo di Juno , cioè V Iride ( secondo le favole messaggera di 
Giunone ) , se fosse intero, se si compiesse in un circolo , sarebbe 
arto, cioè stretto. 

46. Se il mondo ec. Intendi: se io vedessi i cieli scemare di 
luce , di moto e di pregi , con queir ordine, che si veggono questi 
cerchj ; cioè se i cieli più remoti dal centro fossero più tardi che 
non sono i cieli vicini al centro, ciò che mi è proposto, messo aranti 
ora da te, mi avrebbe Sazio, acrontcntato. 

51. dal centro: dalla terra , che, secondo il falso sistema di To? 
Ionico, è il centro di tutti i moti celesti. 
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Onde, se il mio desio deve aver fine 

Id questo miro e aDgelìco tempio, 

Che solo amore e luce ha per confine, 54 

Udir conviemmi ancor come l' esemplo 

E l'esemplare non vanno d' un modo; 

Che io per me indamo a ciò contemplo. 57 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 

SuflScienti, non è maraviglia, 

Tanto per non tentare è fatto sodo. 6Q 

Cosi la donna mia; poi disse: Piglia 

Quel che io ti dirò, se vuoi saziarti, 

E intorno da esso t'assottiglia. 63 

Li cerchi corporali enno 9mpi e arti, 

Secondo il più e il men della virtute, 

Che si distende per tutte lor parti. 66 

Maggior bontà vuol far maggior salute: 

Maggior salute maggior corpo cape, 

S' egli ha le parti ugualmente compiute. 69 

Dunque costui, che tutto quanto rape 

L'alto Um* verso seco, corrisponde 

Al cerchio che più ama e che più sape. 72 

P^ che, se tu alla virtù circonde 

53. miro: marayiglioso. 

54. Che scio amore ec. : olire il quale non sono altri deli cor- 
porei , ma solamente 1* Empireo , che è <»elo di amore e di beatrice 
sapienza. 

60. Tanto per kon tentare ec: tanto questo nodo, per non essersi 
mai tentato di sciorlo, è divenuto sodo e duro. TIessuno avea mai 
messo in campo tal questione, ne perciò portatovi mai lume colla 
discusnooe. 

64. Li cerchi corporali: cioè i cieli.— arti<t dal lat. arctus t 
stretti. 

70i costui: questo nono cielo in cui siamo. — rape^ rapisce, tira 
seco in giro. 

71-72. corrisponde Al cerchio ec.: cioè, corrisponde nella rapi- 
ditil del moto a quello de* cerdq spirituali ehe è il più piccolo 
e che contiene i Serafini , i quali più hanno d* amore e di sa- 



73. Perche , se tu ec. Vuol dire: Perlochè se tu circonde La tua 
misura i se tu rivolgi la tua facoltà estimativa, o la tua considera- 
zione alla virtù delle sostanze, delle angeliche intelligenze che ti 
appaiono dbposte in quei giri, non all' apparenza dello spazio che 
comprendono, tu vedrai in ciascun cielo maravigliosa convenenza, 
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La tua misura, non alla parvenza 

Delle sustanze che ti appaion tonde, 75 

Tu vederai mirabil convenenza 
Di maggio a più e di minore a meno. 
In ciascun Cielo, a sua Intelligenza, 78 

Come rimane splendido e sereno 
L'emispero dell'aere, quando soffia 
Borea da quella guancia onde è più leno, 8i 

Perchè si purga e risolve la rotila, 
Che pria turbava, sì che il Ciel ne ride, 
Con le bellezze d'ogni sua paroffìa; 84 

Cosi feci io, poi che mi provvide 
La donna mia del suo risponder chiaro, 
E come stella in Cielo il ver si vide. 87 

E poi che le parole sue restaro. 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 90 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla: 
Ed eran tante, che il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi s'immilla. 93 

corrispondenza, alla saa intelligenza motrice, Di maggio a piùf e 
di minore a menoy doè del cielo maggiore in grandezza al più vir- 
tuoso e perfetto ordine di celesti intelligenze, e del cielo minore 
all'ordine meno perfetto. Dunque al primo mobile, cbe è il ciclo 
più ampio, presiederà il coro de* Serafini, che è il circolo più presso 
a Dio, e più ristretto ; alla sfera stellata quello de* Cherubini , i 
Troni al ciel di Saturno ec. 

82. roffia. Il Voc. della Crusca spiega densità di vsipori. Koffia 
in Romagna si usa a significare quella sozzura che sopra le monete 
o sopra altre cose lasciano le dita di chi le maneggia; e non è in- 
verisimile che qui Dante usi questa parola metaforicamente nel ^ 
detto significato, per denotare la nebbia e le nuvole che oscurano, 
e direi quasi, imbrattano il cielo. 

84. d'ogni sua paroffia. Intendi: di tutta la sua comitiva, cioè 
del sole, della luna, e delle stelle. Paroffia , o parroffia, è voce 
usata anche da Brunetto Latini e dal Boccaccio in significato di co- 
mitiva. Secondo il Buti , significa coadtmazione di checchessia , e se- 
condo Benvenuto, parte. 

87. E come stella in Cielo il ver si vide.. E da me si vide chiaro 
il vero, come chiara si vede stella in cielo. 

91. £o incendio lor ec. Intendi: quello sfavillare che pareva un 
incendio, era seguito, imitato da ciascuna scintilla che in altre mi- 
nutissime favilluzze si moltiplicava. 

93. s"* immilla: contiene in sé il mille più volte, che noi con- 
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lo sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso, che li tiene alFuòi, 
E terrà sempre» nel qual sempre fòro; 96 

£ quella, che vedeva i pensier dubi 
Nella mia mente disse: I cerchi primi 
T' hanno mostrato i Serafi e i Chenibi. 99 

Così veloci seguono i suoi vimi, 
Per simigliarsi al punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi. t02 

Quegli altri Amor, che intorno gli vònno, 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè il primo ternaro terminonno. 105 

E dèi saper che tutti hanno diletto 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si queta ogni intelletto. 108 

Quinci si può veder come si fonda 
L'esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel ch'ama che poscia seconda: Ili 

£ del vedere è misura mercede, 
Che grazia partorisce e buona voglia: 
Così di grado in grado si procede. 114 

L'altro ternaro, che così germoglia 

tiene il doppiar degli scacchi : dal contar cioè uno nel primo scacco 
o casella dello scacchiere, due nel secondo, quattro nel terzo, e 
colla medesima progressione sino al sessantesimoquarto ultimo scacco. 

94. fo sentiva osannar di coro in coro ec. Io sentiva di coro in 
coro cantare osanna Al punto fisso, a Dio che li tiene idVubi-, 
che tiene essi cori intomo a sé , nel loro dove, nel luogo che loro 
sta bene. 

96. /dro.- ."'T- :d. 

99. T* hanno mostrato: cioè contengono. 

100. I suoi vind: la forza cV amore che a Dio gli unisce. — Fi- 
mi , vinchi, legami. 

102. quanto a veder ec.: quanto a veder Dio sono in luogo più 
sublime, più vicino allo stesso Dio. 

105. // primo ternaro terminonno: terminarono la prima gerar- 
chia, composta di tre cori. 

115. V altro ternaro , che così germoglia: T altra gerarchia che 
cosi si conserva in questo paradiso, che è una eterna priìnavera 
cui non dispoglia notturno Ariete ec. Prende la similitudine dello 
spogliarsi che fanno gli alberi in terra nell* autunno , quando il se- 
gno deir ariete, opposto ni sole, gira di notte sopra il nostro emv* 
$>fera 

PIV. GOM, 36 
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In questa primavera sempiterna, 

Che notturno Ariète non dispoglia, 117 

Perpetualemente Osanna sverna, 

Con tre melode, che suonano in tree 

Ordini di Mizia onde s'interna. 120 

In essa gerarcliia son l' alte Dee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi: 

L' ordine terzo di Podestadi ee. 123 

Poscia nei due penultimi tripudi 

Principati e Arcangeli si girano: 

L'ultimo è tutto d'Angelici ludi. 126 

4 Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon si, che verso Iddio 

Tutti tirati sono 6 tutti tirano. 129 

E Dionisio con tanto desio 

A contemplar questi ordini si mise. 

Che li nomò e distinse com'io. 132 

Ma Gregorio da lui poi si divise: 

Onde, sì tosto come gli occhi aperse 

118. sverna. Uno de' significati del ver1x> si^emare è il cantare 
che fanno gli uccelli in primavera uscendo dal verno. Qui il Poeta 
si vale di questo verbo a significare il cantare degli angeli, rela- 
tivamente alla metafora antecedente di primavera sempiterna, 

120. onde s* interna : ( verbo formato da temo ) » dei quali s' in- 
trea, si fa trino. 

121. Dee, Appella dee le tre schiere angeliche, alludoido al 
luogo di S. Giovanni : Illos dixit deos , ad quos sermq Dei factus est, 

124. nei due penultimi tripudi: nel cerchio settimo e oell* ot« 
tavo, ove i detti cori tripudiano. 

126. d'Angelici ludi: di spiriti festeggianti che hanno solamente 
il nome di angeli. 

127. Questi ordini ec. Questi angelici cori tutti, rimirano dalla 
parte di sopra al punto ove è Iddio ; e di già , dalla parte di sotto, 
vincon , oio^ hanno forza sopra quelli che a loro sono soggetti , si 
che gli angeli tirati verso Dio , tirano a sé grado per grado tutti 
quelli che sono sottoposti a loro , e per tal modo Tutti tirati sono 
e tutti tirano. 

130. E Dionisio, S. Dionisio Areopagita nel libro De coelest, 
hierarch,, 

133. Gregorio. S. Gregorio Magno. Questi pose in luogo dei 
Troni le Potestà, e i Troni in luogo de' Principati,, e i Principati 
in luogo delle Dominazioni, e le Dominazioni in luogo delle Po- 
testà. 
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In questo CieU di sé medesmo rise. 135 

E se tanto segreto ver proflèrse 

Mortale in terra, non voglio che ammiri; 

Che chi il vide quassù gliel discoperse 138 

Con altro assai del ver di questi giri. 

136. tanto segreto ver: verità cotanto nascosta agli occhi degli 
uomini, —proffersey pose in vista, manifestò. 

137. Mortale in terra : cioè S. Dionigi quando era in terra 
fra' mortali. 

138. chi it vide: cioè S. Paolo, di cui era stato discepolo. 

139. Con altro ossati con altre molte cose relative alla natura 
degli angeli. 



CANTO XXIX. 



ABGOMENTO ' 

Beatrice , veduto il desiderio di Dante , gli dichiara il modo 
da Dio tenuto nella creazione degli Angeli, della forma sostan- 
ziale e della materia prima^ Dopo ragionato alcune cose intorno 
agli Angeli , prende occasione dì riprovare )a inettitudine di 
certe questioni che faceansl a quei tempi non solo nelle scuole, 
ma anche dai pulpiti, a pompa di doitrina, dimentichi i preti 
che il fine del predicare ò di persuadere %\i uomini ad esser cri- 
stiani; e chiude la dig^ressione mordendo certi frati impostori 
che spacciavan favole e finte indulgenze ai semplici per trarne 
roha* 

Quando ambidue li fig^li di Latona» 
Coperti del Montone e della Libra , 
F^nno dell'orizzonte insieme zona, 3 

Quanto ^ dal punto, che il zenit ialibra^ 

1- ijfgli ài Latona: lì sole e la luna. 

2. Copertile.: doè, quando sono in due segni opposti, come sa- 
rebbero r ariete e la libra. 

3. Fanno éù. Fanno sona a se medesimi dell'orizzonte, cioè sono 
circondati dall'orizzonte. 

4. Quanto è dal punto: quanto è dal punto di tempo che lo zenit 
tiene in equilibrio il sole e la luna , cioè egualmente alti rispettiva- 
mente al nostro emisièro, in fino a quell'altro punto che l'uno (la 
luna) sorge dall'orizzonte, d'altro (il sole) tramonta; Tanto-, doè 
per altrettanto brevissimo tempo Beatrice^ rìdente nell'aspetto, ri- 
guardando nel punto che m'aveva abbagliato, si tacque. 
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Infin che Tuno e l'altro da quel cinto» 
Cambiando remispeco. Si dilibra, 6 

Tanto, col volto di riso dipinto. 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che mi aveva vinto. 9 

Poi cominciò: Io dico, e non dimando 
Quel che tu vuoi udir, perch'io Fho vistò 
Ove si appunta ogni uM e ogni quando. 12 

Non per avere a sé di bene acquisto, 
Gh' esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir, sussisto, 15 

In sua eternità di tempo fuore, 
Fuor d'ogni altro comprender, come ei piacque. 
Si aperse in novi Amor l'eterno Amore. 18 

Né prima quasi torpente si giacque; 
. Che né prima né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra queste acque. 21 

Forma, e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette: 24 

±% Ove si appunta ec., cioè in Dio, nel quale è presente ogni tempo. 
±4, ma perchè suo splendore ec. Ma affinchè il suo raggio risplen- 
denilo in altre sussistenze potesse dire : io sussisto in quelle. 

16. In sua eternità di tempo fuore ec Intendi : prima che fosse 
il tfsmpoy e fuori d'ogni comprendere umano, in modo comprensi- 
bile solamente a Dio. 

17. come ei piacque: come a lui piacque, secondo la sua Tolonlà. 

19. Né prima quasi torpente: né prima della creazione si stette 
iddio quasi inerte. 

20. Che né prima ec. Intendi: lo scorrere f^i Dio sopra que- 
st^acque, cioè Tatto della creazione degli esseri, operato quando il 
tempo non era, cioè nella eternità, non può dirsi che procedesse , 
che avesse luogo, che fosse operato né prima né poscia; cshè il /viina 
e il poscia sono parole che esprimono due punti del tempo , e die 
sono senza significato rispetto all'eternità , la quale non ha in sé 
punti diversi, ma è una ed intera. 

22. purette: senza mescolamento di materie eterogenee. 

23. ad atto ec. in forza dell'atto libero del divino volere , che 
non avea fallo f che non falliva ne' suoi effetti, perchè Dio vide quel 
che era buono, vidit Deus quod esset òonum» 

24. Come eTarco tricorde ec. Intendi: gli angeli, la materia e la 
forma, uscirono ad un tempo e istantaneamente dall'infallibile atto 
divino, come escono insieme da un arco che abbia tre corde, tre 
«int 



e ANTO XXIX. 641 

E come in vetro, in ambra, o in cristallo 

Raggio risplende sì, che dal venire 

All'esser tutto non è intervallo; 27 

Così il triforme effetto dal suo sire 

Neir esser suo raggiò insieme tutto 

Senza distinzioni nello esordire. 30 

Concreato fu ordine, e costrutto 

Alle sustanze, e quelle furoix cima 

Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 33 
Pura potenza tenne la parte ima: 

Nel mezzo strinse potenza con atto 

Tal vime , che giammai non si divima. 36 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 

Dei secoli degli Angeli creati. 

Anzi che T altro mondo fosse fatto. 39 

Ma questo vero è scritto in molti lati 

Dagli Scrittor dello Spirito Santo : 

E tu te ne avvedrai, se bene agguati: 42 

E anche la ragion lo vede alquanto. 

Che non concederebbe che i motori 

Sanza sua perfezion fosser cotanto. 45 

31. Concreato fu ordine: insieme a queste sostanze fu creato « 
stabilito r ordine loro. 

32. e quelle fwron cima ec. : e quelle sostanze che furon poten^ 
siate a solo atto, cioè unicamente per esercitare azione «ulle altre, 
furon messe in cima del mondo, cioè sopra i cieli. Questi sono gli 
angeli. 

34. Vnra potenza ec. Nella più bassa parte del mondo furono col- 
locate le sostanze, prodotte colla sola potenza di ricevere Fazione 
altrui. Tali sono i corpi sublunari. 

35. Nel mezzo strinse ec. tra In cima e la parte più bassa del 
mondo Tal vime, tal legame strinse la potenza con atto che mai non 
si divina f non si dìscioglie: furono cioè nel mezzo collocate le so- 
stanze dotate di atto insieme e di potenza e questi sono i cieli , Che 
di su prendono e di sotto fanno ( Par. C. Il ). 

37. Jeronimo vi scrisse ec. Costr. e int.: S. Girolamo scrisse a voi 
uomini , intorno agli angioli , creati lungo tratto det^ o di secoli , 
anzi che ec. 

40. Ma questo vero ec. Ma questa verità che io ti ho detta, cioè 
che gli angeli furono creati nello stesso tempo che fu creato il mondo 
corporeo, ec. 

44. Che non concederebbe ec. Che la ragione non potrebbe pei"- 
suadersi che gli angeli destinati motori de' cieli stessero tonto tempo 
privi del loro atto, e perciò della perfezione loro. 

36* 
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Or sai tu dove, e quando questi Amori 

Furon creati, d come; sì che spenti 

Nel tuo desio già sono tre ardori. à^ 

Né giugneriesì, numerando, al venti 

Sì tosto, come degli Angeli parte 

Turbò il suggetto de' vostri elementi. 51 

L'altra rimase, e cominciò quest'arte. 

Che tu discerni, con tanto diletto. 

Che mai da circuir non si diparte. 54 

Principio del cader fu il maledetto 

Superbir di colui che tu vedesti 

Da tutti i pesi del mondo costretto. 57 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 

A riconoscer sé della bontate. 

Che gli avea fatti a tanto intender presti: 60 
Per che le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante, e con lor merto. 

Sì eh' anno piena e ferma volontate» 63 

£ non voglio che dubbi, ma sie certo. 

Che ricever la grazia è meritorio. 

Secondo che l'affetto le è aperto. 66 

Omai d'intorno a questo consistono 

Puoi contemplare assai, se le parole 
' Mie son ricolte, senz'altro aiutorio. 6» 

Ma, perchè in terra, per le vostre scuole. 

Si legge che l'Angelica natura 

£ tal, che intende, e si ricorda, e vuole; 72 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 

La verità che laggiù si confonde, 

46. dovt: cioè sopra tutti i cieli — quando, prima che il tetnpo 
fosse. 

47. come: "pev un puro atto del voler di Dio, orvero in uo 
istante. 

51. il suggetto ec.: il vostro globo, che secondo gli aristotelici 
consta deir aggregato dei quattro noti elementi. 

56. dì colui che tu ec. , cioè di Lucifero ^clie tu vedesti nel centro 
della terra oppresso da tutti i pesi , che gravitano verso esso centro. 

61. Per che: laonde. 

66. Secondo che V affetto ec. In ragione delF affetto con che si 
accoglie. 

69. se/fz* altro aiutorio: puoi contemplare da te senz» bisogna 
d'altro aiuto. 
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Equivocando in sì fattd lettura. 75 

Queste sustanze, poi che fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde: 78 

Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbietto, e però non biso{(na 
Rimemorar per concetto diviso. 81 

Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero: 
Ma neir uno è più colpa e più vergogna. 84 

A'oi non andate giù per un sentiero , 
Filosofando: tanto vi trasporta 
V amor della apparenza e il suo pensiero. 87 

£ ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 90 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, quanto piace 
Chi umilmente con essa si accosta. 93 

Per apparer ciascun s'ingegna^ e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Dai predicanti, e il \angelio si tace. 95 



79. non hanno vedere interciso ec. Non kanAo il vedere, \\ com- 
prendere , interciso y interrotto da un nnovo obietto sopravveniente : 
la loro mente è continua neiratto: e però non bisogna {'voi. ad esse 
sustanze) lUmemorar per concetto diviso, cioè la facoltà della me- 
moria , come occorre a noi , per richinmare un* idea divisa , o allon- 
tanatasi dalla mente, non potendo ciò accader loro. 

82. SI che laggiù ec. Si allude a due opinioni che erano a^sooi 
tempi circa la memoria degli angeli. Alcuni credevano ^he fossero 
dotati di memoria simile ali* umana; altri che in quelli non fosse 
memoria alcuna. Quindi il Poeta dice che non dormendo-, sognano 
tanto quelli che credono la dottrina che insegna gli angeli ricordarsi 
alla maniera degli uomini , quanto quelli che non credono essa dot- 
trina, e negano essere negli angioli la memoria; ma alcuni sognano 
credendo dire la verità, altri sognano credendo di non dirla; e in 
questi ultimi, dice il Poeta, è più colpa e più verg(^na. 

85. Foi non andate ec: voi giù in terra filosofando non tenete 
tina medesima via, cioè quella che conduce al vero. 

94. Per apparer : -pet comparir dotto , per far pompa di dottrinivi 
— ftice, fa. 

95.« trascorse: trattato. 
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Un dice, che la Luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s'interpose. 
Perchè il lume del Sol ^ù non si porse; 99 

£ altri y che la luce si nascose 
Da sé: però agli Ispani e agFIndi, 
Come ai Giudei, tale eclissi rispose. 102 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 105 

Sì che le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 108 

Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate, e predicate al mondo ciance » 
Ma diede lor verace fondamento. Ili 

E quel tanto sonò nelle sue guance; 
Sì che a pugnar, per accender la Fede, 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 114 

Ora si va con motti e con iscede, 
A predicare, e pur che ben si rida. 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 117 

Ma tale uccel nel becchetto si annida. 
Che se il vulgo il vedesse, non torrebbe 
La perdonanza, di che si confida, 120 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe. 
Che senza prova d' alcun testimonio 
A ogni promission si converrebbe. 123 

Di questo ingrassa il porco santo Antonio, 

97. Un dice ec Uno dice che la luna , interponendosi ira il sole 
e la terra, fu cagione della eclisse nella ^ìassione di Cristo; ed altri 
che la luce si nascose da -se: onde avvenne che la detta eclisse fu 
agl'Ispani e agi' Indi , come ai Giudei. 

ili. verace fondamento. Intendi l'Evangelio. 

115. con motti e con iscede: con arguzie e con buffonerie. 

Ì.V1. Gonfia il cappuccio: è soddisfatta la loro Vcinità. Il cap- 
puccio era anticamente comune a tutti: quel dei preti però era più 
grande. 

118. Ma tale uccel ec. Intendi il demonio. — nel becchetto. Il 
becchetto è parte del cappuccio. 

124. Di questo ingrassa il porco. S. Antonio, si dipinge col porco 
ni piedi a dimostrare la sua vittoria sul diavolo tentatore. Qui però 
il Poeta per il porco di S, Antonio intende i suoi frati corrotti , che 
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E altri assai, che son peggio che porci 
Pagando di moneta senza conio. 126 

Ma perchè sem digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorci. 129 

Questa Natura sk oltre s' ingrada 
In numero, che mai non fu loquela , 
Né concetto mortai, che tanto vada. 132 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 135 

La prima luce che tutta la raia. 
Per tanti modi in essa si ricepe. 
Quanti son gli splendori a che s' appaia. 138 

Onde, però che all'atto che concei^e. 
Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepc. 141 

Vedi l'eccelso omai e la larghezza 
Dell'eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, in che si spezza, 144 

Uno manendo in sé come davanti. 

ingrassavnn nell* ordine questuando a nome di esso santo, e {laganrlo 
i devoti benefattori di vane promesse, te di falsi perdoni, che il 
Poeta chLima moneta senza conio. 

129. Si che la via ec, si chela via (affrettando il passo ) si faccia 
breve, come è breve il tempo che ti resta per visitare questi luoghi. 

130. Questa Natura :\a natura Angelica, gli Angeli, j< oltre sin' 
grada In numero ^ va si moltiplicandosi di grado in grado, d'ordine 
in ordine, die il numero non può da mortale né esprimersi , né im- 
maginarsi. 

134. che in sue migliaia ec, : che nel numeio espresso dalle pa- 
role di Daniele profeta si cela, non si manifesta numero determinato. 
Milla ìtttlliuiH tÈÙnistrnbant ei , et dccies millies centena millia assiste- 
bant ei ; la quale espressione vuoisi intendere rVun numero indelinilc. 

136. La prima luce: Iddio. — la raia^ cioè irradia, illumina 
la natura angelica. 

144. Chiama speculi, specchi, gli angeli, come quelli che da sé 
riflettono i raggi della divina luce, e mostrano di essere fatti ad im- 
magine di Dio. — si spezza, si divide per la riflessione della im- 
magine sua che si fa in tanti individui. 

145. Uno manendo ec. : rimanendo egli sempre nella sua sempli- 
cità uno ed indivisibile, come era innanzi alla creazione degli Angeli. 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO 

Sale Dante con Beatrice nel cielo empireo; ove rignardanda 
in un lucidissimo fiume che gli apparse, prese da quello tal Tir- 
tu, che con Tainto di Beatrice potò redere il trioofo degli An- 
gioli, e quello delle anime beate. 

Forse seimila miglia di lontaDO . 
Ci ferve Fora sesia, e questo mondo 
China già l'ombra quasi al letto piano, 3 

Quando il mezzo del Cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il parere infìno a questo fondo: G 

£ come vien la chiarissima ancella 
Del Sol più oltre, così il Ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella: 9 

Non altrimenti il trionfo, che lude 
Sempre intorno al punto che mi vinse. 
Parendo inchiuso da quel ch'^egli inchiude, 12 

A poco a poco al mio veder si estinse: 

1 . . Eorse seimila miglia di lontano. Vuole il Poeta dare un* ide» 
del modo con che disparve ai suoi occhi il trionfo di Cristo; e lo 
rassomiglia dX dileguarsi a poco a poco delle stelle sul far del giorno. 
Ma notisi come lo ha detto , premettendo che Dante stima il giro 
della Terra , se non di ai, 600 miglia, come presso a poco oggi si ritiene, 
meno di 24,000; onde quando l'ora sesta^ cioè il mezzogiorno, eie 
lontana circa 6,000 miglia, il Sole è alcun poco sotto Tasse orizzon- 
tale della Terra, e T ombra della medesima si projetta dalla parte 
opposta quasi sull'asse medesimo, e nel mezzo del nostro delo, os- 
sia nel punto del cielo più alto rispetto a noi cominciano le stelle 
a dileguarsi dalla nostra vista. 

4. Quando il meze» del Cielo: allorché il mezzo del cielo, che è 
il più alto {profondo dal basso all'alto) riguardo a noi, comincia a 
farsi tal, cioè a schiarirsi pei primi albori, sicché alcuna stella Per- 
de il parere, sparisce, più non si fa vedere dal fondo in cui sianuK 

7. E come vien: e a misura che si avanza, la chiarissima anedla 
Del Sol , r aurora , così il Ciel si chiude Di vista in vista , di stella 
in stella fino alla più sfolgorante. 

10. lude: festeggia. 

\3. al mio veder si estinse: alla mia vista disparve, si dileguò. 
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Per che tornar con gli occhi a Bealrice 
Nulla vedere e amor mi costrinse. 1^ 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. in 

La bellezza ch'io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 21 

Da questo passo vinto mi concedo 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico, <^ tragedo; 21 

Che, come Sole il viso che più trema, 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sé medesma scema. 27 

Dal primo giorno ch'io vidi il suo viso 
In questa vita infino a questa vista. 
Non è il seguire al mio cantar preciso : 30 

Ma or convien, che il mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza poetando, 
Come all'ultimo suo ciascuno artista. 33 

Cotal, quale io là lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L'ardua sua materia terminando, 3(i 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al Ciel ch'è pura luce, 39 
Luce intellettual piena d'amore, 

14-15. Perche,... Nulla vedere: perlochè la cessazione della gio. 
«onda vista degli angeli, e amor, e 1* a more per Beatrice mi fecero 
tornare con gli occhi a lei. 

22. Da questo passo ec. : da questo passo della mia narrazione 
io mi confesso sgomentato, più che ec. 

25. Che, come Sole ec. : Go»tr. e int. Perciocché come il sole 
scema j fa scemo, inabile a guardarlo, V occhio che trema, un occhio 
languido; cosi la rimembranza del dolce riso di Beatrice scema La 
mente mia da sé medesma, cioè ne sopraffa le naturali forze. 

33. Come (dV ultimo suo ec: come fa ciascuno artista giunto al- 
Testremo di suo potere per toccare la perfezione neir opera sua. 
Ogni arte ha i suoi confini. 

35. che deduce ec: la quale conduce a fine il difficile Poema. 

39. Del maggior corpo : cioè, del maggior cielo corporeo, che ab* 
braccia gli altri cicli minori; al Ciel ec: e saliti al cielo empirea . 
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Amor di vero ben pien di letizia, 

Letizia che trascende ogni dolciore. 42 

Qui vederai Tuna e l'altra milizia 

Di Paradiso, e Funa in quegli aspetti 

Che tu vedrai all'ultima giustizia. 45 

Come subito lampo che discetti 

Gli spiriti visivi, sì che priva 

Dell'alto rocchio dei più forti obietti; 48 

Così mi circonfulse luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo 

Del suo fulgor, che nulla mi appariva. 51 

Sempre l'Amor, che queta questo Cielo, 

Accoglie in sé così fatta salute, 

Per far disposto a sua fiamma il candelo. 54 
Non fur più tosto dentro a me venule 

Queste parole brevi, ch'io compresi 

Me sormontar di sopra a mia virtute; 57 

E di novella vista mi raccesi 

Tale, che nulla luce è tanto mera, \: 

Che gli occhi miei non si fosser difesi: 
E vidi lume in forma di riviera 

Fulgido di fulgori, intra due rive 

Dipinte di mirabil primavera, 63' 

Di tal fiumana uscian faville vive , 

E d'ogni parte si mettean nei fiori. 

Quasi rubin che oro circoscrive: 66 

Poi, come inebriate dagli odori, 

Riprofondavan ^è nel miro gurge, 

E s'una entrava, un'altra ne uscia fuori. 69 
L'alto desio, che mo t'infiamma e urge, 

43. Vana e V altra nulìsia ec. ; Gli angeli, che mllitaroiio ooiitio 
gli spiriti ribelli, e gli uomini santi, cl^e militarono contro i vizj; 
e questa seconda miliKÌa oro n te si mostrerà in quello stesso corpo- 
rale aspetto in cbe lii la vedrai ali ultima giustizia ^ cioè il di del 
giudizio finale. 

46. discetti ec: disgreghi, dissepari gli spiriti visivi, si che tu 
privi rocchio di ricevere VeutOy Tazioue di più forti obietti. 

52. Sempre V Amor (son parole di BeaUicé a Dante), sempre Id- 
dio che queta ^ cbe contenta, che fu beato questo cielo, accoglie iq 
sé le anime cosij con »i fatta , salute^ con tal saluto, per disporle alla 
luce di sua vliita, quasi come Tuomo dispone la candela al lume ch*ell« 
lice rendere, 



CANTO XXX. 6Ì^ 

D'aver notizie di ciò che tu vei. 

Tanto mi piace più, quanto più turge. Ti 

Ma di quest'acqua convien che tu bei, 

Prìma che tanta sete in te si sazii: 

Così mi disse il Sol degli occhi miei. 75 

Anche soggiunse: lì fiume, e li topazii, 

Ch'entrano e escono, e il rider dell'erbe 

Son di lor vero ombriferi prefazii: 78 

Non che da sé sien queste cose acerbe; 

Ma è difetto dalla parte tua, 

Che non hai viste ancor tanto superbe. 81 

Non è fantin che sì subito rua 

Col volto verso il latte, se si svegli 

Molto tardato dall'usanza sua, 84 

Come feci io, per far migliori spegli 

Ancor degli occhi, chinandomi all'onda, 

Che si deriva perchè vi s' immegli. 87 

E sì come di lei bevve la gronda 

Delle palpebre mie, cosi mi parve 

Di sua lunghezza divenuta tonda. 90 

Poi, come gente stata sotto larve, 

Che pare altro che prima, se si sveste 

72. quanto più turge: quanto è più turgido, più intenso. 

73* Ma di quest'acqua ec. : Qui il Poeta prosegue la metafora 
del fiiune di viva luce. Intendi: ma conviene che tu ausi la vista 
in questa luce, prima che il tuo desiderio in essa si acquieti. 

75. il Sol degli occhi miei. Beatrice. 

77. e il rider delVerbe: cioè dei fiorì; i quali, come vedrai ai 
detti versi, sono Le anime umane beate. 

78. ombriferi prefazii: cenni preliminari adombrativi, figure pre- 
dimostrative del loro vero, o di quel che sono in realtà. 

79. acerbe: difficili ad intendersi. 

81. viste ancor tanto superbe: vista che tanto sMnnalzi, che tan- 
to possa. 

82. fantim bambino, rua, vada frettolosamente. Dal verbo lat. rwo, 
/'j, ruercy nacque Tant. italiano mire. 

85. per far migliori spegli ec. : per fare che gli occhi miei 
acquistassero virtù di divenire specchi acconci a vedere gli obietti 
celesti. 

87. Che si deriva: che scorre dal divin fonte, a fine che la vi- 
sta delle anime vi si faccia migliore, e vi divenga abile a sostenere 
La pienezza delia luce di Dio. 

91. stata sotto larve: stata mascherata. 

HIV. coM. 37 
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La sembianza non sua in che disparve, 93 

Così mi si cambiaro in maggior feste 

Li fiori e le faviiie» sì ch'io vidi 

Ambo le Corti del Ciel manifeste. % 

splendore di Dio y per cui io vidi 

L'alto trionfo dei regno verace, 

Dammi virtù a dir come io lo vidi. 99 

Lume è lassù che visibile face 

Lo Creatore a quella creatura, 

Che solo in lui vedere ha la sua pace: 102 

E si distende in circular figura 

In tanto, che la sua circonferenza 

Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 10$ 

Fassi di raggio tutta sua parvenza 

Reilesso al sommo del mobile primo. 

Che prende quindi vivere e potenza. 108 

£ come clivo in acqua di suo imo 

Si specchia, quasi per vedersi adomo, 

Quando è nel verde e nei fioretti opimo; 111 
Sì soprastando al lume intorno intorno 

Vidi specchiarsi in più di mille soglie. 

Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 114 

£ se l'infimo grado in sé raccoglie 

Sì grande lume, quanto è la larghezza 

Di questa rosa nell'estreme foglie? 117 

La vista mia nell' ampio e nell' altezza 

Non si smarriva, ma tutto prendeva 

Il quanto e il quale di quella allegrezza. 1*20 
Presso e lontano lì né pon, né leva ; 

96. Ambo le Corti: V una e T altra milizia di che ha detto di sopra. 

106. Fossi di raggio tutta sua parvenza ec. : Quant'egli appa- 
risce , si forma d' un raggio solo ed unito che riflettesi al sommo del 
mobile primo ^ alla parte superiore del primo mobile, il quale ap- 
punto da questo raggio prende vita e potenza di operare nei cieli 
sottoposti. 

109. E come clivo ec. E come colle in acqua che acorre all'ima 
.sua falda si specchia, quasi per vedersi adomoi Quando è nel verde ec.: 
quando è opimo, ricco di verdura e di fiori, quando è primavera. 

116. quanto è: immaginate quant' esser dee. 

117. Di questa rosa ec. 11 Poeta dirà in appresso con^e la strut' 
tura di questa celeste scala imitasse la forma di una rosa. 

121. Presso e lontano ec. Intendi: vicinanza e lontananjs^ né pony 
né leva, né «aggiunge né toglie (ìnt. al vedere), perocché dove Dio 
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Che, dove Dio senza mezzo governa. 

La legge naturai nulla rileva. 123 

Nel giallo della rosa sempiterna » 

Che si dilata» rigrada, e redole 

Odor di lode al Sol che sempre verna, 126 

Quale è colui che tace e dicer vuole, 

Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 

Quanto è il convento delle bianche stole ! 129 
Vedi nostra Città quanto ella gira ! 

Vedi li nostri scanni sì ripieni, 

Che poca gente ornai ci si desìra. 132 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 

Per la corona che già v* è su posta , 

Prima che tu a queste nozze ceni , 135 

Sederà l'alma, che fia giù Augosta, 

Dell'alto Arrigo, che a drizzare Italia 

Verrà in prima ch'ella sia disposta. 138 

La cieca cupidigia, che v'ammalia. 

Simili fatti vi ha al fantolino, 

Che muor di fame e caccia via la balia : 141 
E fia Prefetto nel foro divino 

governa senza T interposizione delle cause seconde, quella legge di 
natura per la quale la causa più fortemente agisce in vicinanza e 
più debolmente in distanza, ivi non ha luo^o. 

124. Nd giallo della rosa. Una rosa aperta mostra nel centro 
alcuni fili gialli. Qui avendo il Poeta assomigliato a una rosa la 
circolar gradazione dei seggi dei Beati del Paradiso, chiama il 
giallo emessa rosa il circolar lume che era nel mezzo e nel fondo 
dei gradi asoendentL 

125. rigrada: 8* innalza per gradi, redole , olezza^ dal lat. redolere, 

126. che sempre verna: che ivi produce eterna primavera. 
129. Quanto è il convento ec. : quanta è radunanza di coloro che 

sono adomi delle bianche vesti! NelPApocal. i santi che trionfan 
con Cristo son rappresentati amictl stolis alòis. 

136. che ^a già Augosta: cioè, che in terra sarà augusta, avrà 
imperiale dignità. Qui Dante finge di predire nel i3oo la corona- 
zione dì Arrigo di Lucemburgo, che segui nel i3o8. 

138. in prima eh* ella sia disposta. Che verrà a riformare Italia 
prima che ella sia giunta a quel grado di civiltà che si richiede 
per esser bene ordinata, onde sarà vano ogni suo tentativo. 

142. E fia Prefetto nel foro divino ec. Intendi: e fia pontefice 
allora Clemente V, che si opporrà ad Arrigo con palesi e con oc- 
culti provvedimenti. 
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Allora tal , che palese e coperto 

Non anderà con lui per un cammino. 144 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto. 

Nel santo uficio; ch'ei sarà detruso 

Là dove Simon mago è per suo merto, 147 

E farà quel d' Alagna esser più giuso. 

144. Non anderà con lui ec. : gli sarà contrario, gli farà contro, 
tanto in palese, che in occulto. 

146. ch^ei sarà ec: che egli sarà cacciato giù nella bolgia dei 
simoniaci. Clemente mori nel i3i4. 

148. E farà quel <€ Alagna ec. E farà che Bonifazio Vili nativo 
d'Anagni precipiti più abbasso. (Vedi Inf. C. XiX, v. 76 e seg.) 



CANTO XXXI. 



ARGOMENTO 



Prosegue il Poela la descrizione delle due celesti corti : pò ,* 
narra come ascesa Beatrice al suo beato seggio , mandò in sua 
Tece S. Bernardo a mostrargli la gloria di Maria Vergine. 

In forma dunque di candida rosa 

Mi si mostrava la milizia santa, 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 3 

Ma l'altra, che volando vede e canta 

La gloria di Colui che la innamora, 

E la bontà che la fece cotanta , 6 

Sì come schiera d'api, che s'infiora 

Una fiala, e un'altra si ritorna 

Là dove il suo lavoro s'insapora, • 9 

Nel gran fior discendeva , che s' adorna 

Di tante foglie , e quindi risaliva 

Là dove il suo amor sempre soggiorna. 12 

Le facce tulle avean di fiamma viva, 

E l'ali d'oro, e l'altro tanto bianco. 

Che nulla neve a quel termine arriva. 15 

2. la milizia santa ec. Intendi le anime umane che G. C. col 
mezzo del suo sangue fece sue spose , uni a sé. 
4. /' altra: gli angeli. 
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Quando scendean nel fior di banco in banco, 
Por^evan della pace e dell' ardore , 
Ch' elli acquistavan ventilando il fianco. 18 

Né lo interporsi tra il disopra e il fiore 
Di tanta moltitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 21 

Che la luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo che è deg:no, 
Si che nulla le puote essere ostante. 24 

Questo sicuro e gaudioso regno 
Frequente in gente antica e in novella 
Viso e amore avea tutto a un segno. 27 

Trina luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista sì li appaga. 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 30 

Se i Barbari, venendo da tal plaga. 
Che ciascun giorno d' Elice si copra 
Rotante col suo figlio onde ella è vaga, 33 

Yeggendo Roma e V ardua sua opra 
Stupefaceansi , quando Laterano 

18. CK elli acquistavan: che essi angeli acquistavano, ventilando 
il fianco, battendo leali in alto, o nell* elevarsi a Dio. 

19. Né lo interporsi ec. Gostr. e int. Né l* interporsi di tanta 
volante moltitudine, tra il disopra e il fiore , ciofè tra il divin trono 
che era in alto, e la rosa che rimaneva sotto ec. 

23. secondo che è degno: secondo il modo d' essere e la virtù di 
ciascuna parte. 

26. Frequente ec.: numeroso dei santi del Vecchio e del Nuovo 
Testamento. 

27* ^iso ec. : avea gli occhi e il desiderio rivolti interamente ad 
un segno. 

28. O Trina luce ec. Si accenna la trinità delle persone divine in 
una sola essenza. 

31' da tal plaga ec: da tal regione della terra, che in ciascun 
giorno venga ad essere coperta dalla costellazione settentrionale de- 
nominata Elice ( r Orsa maggiore ) , che si aggira vicina all' altra 
costellazione che ha nome dal suo figliuolo Boote o Arturo. Accenna 
i barbari del Settentrione ai quali rotan sempre sul capo quelle co- 
stellazioni che son presso al polo. 

34. V ardua sua opra: V eccelse sue fabbriche. 

35-36. quando Laterano Alle cose mortali ec. : Prende Lateranu 
per tutta Roma: quando Roma era la prima e più magnifica città 
del mondo. 
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Alle cose mortali andò di sopra ; 36 

Io , che era al divino dall' amano , 

E all'eterno dal tempo Tenuto, 

E di Fiorenza in popol giusto e sano, 39 

Di che stupor doveva esser compiuto ! 

Certo tra esso e il gaudio mi facea 

Libito non udire, e starmi muto. 4:2 

E quasi peregrin, che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando, 

E spera già ridir come elio stea, 45 

Si per la viva luce passeggiando 

Menava io gli occhi per li gradi 

Or su , or giù , e or ricirculando. 48 

E vedea visi a carità suadi 

D' altrui lume fregiati e del suo rìso, 

E d'atti ornati di tutte onestadi. 51 

La forma general di Paradiso 

Già tutta il mio sguardo avea compresa 

In nulla parte ancor fermato fiso; 54 

E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di cose. 

Di che la mente mia era sospesa. 57 

Uno intendeva, e altro mi rispose : 

Credea veder Beatrice , e vidi un Sene 

Vestito con le genti gloriose. (0 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 

Di benigna letizia , in atto pio , 

Quale a tenero padre si conviene; 63 

Ed : Ella ov' è ? di subito dissi io ; 

43. £ quasi peregrin ec. E quasi pellegrino che si ricrea al ri- 
guardare il tempio del suo voto ( cioè il tempio che aveva fiitto 
voto di visitare ) , e spera , ritornato a casa , di ridire, ora a questi, 
ora a quegli- come esso tempio sia costrutto. 

49. a carità suadi: persuadenti, moventi a carità. 

50. Ù" altrui lume: di quello che emana da Iddio, e del suo 
n'soy e del fulgore proprio, che nasce da sentita letizia. 

58. Uno intendeva: uno era il mio intendimento, e la mia aspet- 
tativa, cioè di veder Beatrice e d* avere schiarimenti da lei; « al- 
ero mi rispose , ed altra cosa ben diversa oorrispoae aU* intensione 
mia, e alla mia aspettativa. 

59. un Sene: un vecchio, dal lat. senex. Questi è San Bernardo. 
61. per le gene: per le gote; dal lat. genae. 
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Onde e^li : A terminar lo tuo destro 

Mosse Beatrice me del luogo mio : 66 

E se riguardi su nel terzo giro 

Del sommo grado, tu la rivedrai 

Nel trono che i suoi merli le sortirò. 69 

Senza risponder gli occhi su levai, 

£ vidi lei che si facea corona 

Riflettendo da sé gli eterni rai. 72 

Da quella region, che più su tuona. 

Occhio mortale alcun tanto non dista , 

Qualunque in mare più giù s' abbandona , 75 
Quanto da Beatrice alla mia vista : 

Ma nulla mi facea; che sua eflìge 

Non discendeva a me per mezzo mista. 78 

donna, in cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia salute 

In Inferno lasciar le tue vestige, 81 

Di tante cose, qnante io ho vedute. 

Dal tuo potere e dalla tua bontate 

Riconosco la grazia e la virtute. 84 

Tu m' hai di servo tratto a libertate 

Per tutte quelle vie, per tutti i modi, 

Che di ciò fare avean la potestate. 87 

La tua magnificenza in me custodi, 

Sì che r anima mia, che fatta hai sana. 

Piacente a te dal corpo si disnodi. 90 

Così orai; e quella sì lontana. 

Come parea, sorrise, e riguardomrai : 

Poi si tornò all'eterna fontana; 93 

E il santo Sene: A ciò che tu assommi 

Perfettamente, disse, il tuo cammino, 

A che prego e amor santo mandommi, 96 

Vola con gli occhi per questo giardino; 

Che veder lui t' acconcerà lo sguardo 

71. che si facea corona eo.: ìnt. de^ saggi eterni, che da sé ri- 
fletteva. 

78. per mezzo mista: cioè frammista ad alcun corpo posto fra 
gli occhi del riguardante e Y oggetto veduto. 

84. e la virtute .* e la forza di vedere tante e si mirabili cose. 

88. La tua magnificenza: gli effetti della tua magnificenza, o gli 
alti tuoi doni. — custodiy custodisci. 

94. assommi: conduca al sommo, cioè air ultimo termine. 



^ 
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Più a montar per lo raggio divino : 99 

E la Regina del Cielo , onde io ardo 

Tutto d'amor, ne farà ogni grazia , 

Però eh' io sono il suo fedel Bernardo. 102 

Quale è colui, che forse di Croazia 

Viene a veder la Veronica nostra , 

Che per l'antica fama non si sazia, 105 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra : 

Signor mio , Gesù Cristo , Iddio verace , 

Or fu sì fatta la sembianza vostra ? 108 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui che in questo mondo 

Contemplando gustò di quella pace: 111 

Figliuol di grazia , questo esser giocondo , 

Cominciò egli , non ti sarà noto 

Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo ; 114 
Ma guarda i cerchi fino al più rimoto. 

Tanto che veggi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito e divoto. 117 

Io levai gli occhi; e come da mattina 

La parte orientai dell' orizzonte 

Soverchia quella dove il Sol declina; 120 

(^osì , quasi di valle andando a monte 

Con gli occhi, vidi parte nello estremo 

Vincer di lume tutta l' altra fronte : 123 

E come quivi , ove s' aspetta il temo , 

104. la yeronica nostra: la vera imagine di Gesù Cristo, il santo 
Audario. Veronica viene dal lat. vera e dal greco icon, vera ima- 
gine. — Si conserva in Roma, ed era anticamente oggetto di molti 
pellegrinaggi. 

108. Che: il quale , /7er V antica fama, che sia quella imma- 
gine lasciata impressa da Cristo medesimo in un fazzoletto che gli 
fu porto per asciugarsi il sudore, mentre andava ad esser crocifisso; 
non si sazia di riguardarla. 

106. y?R che si mostra: finché si tiene scoperta. 

113. non ti sarà noto: non ne acquisterai bastante conoscenza 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso, guardando solamente quaggiù. 

120. Soverchia: in luce. 

122. nello estremo: vidi nell'ultimo più alto cerchio una parte 
di esso Vincer di luce tutte le altre parti della sua circonferenza. 

124. E come quivi ec. intendi: e come in quella parte ove si 
iispetta il timone del carro del sole che Fetonte non seppe guidare 
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Che mal ^uidò Fetonte , più s' infiamma , 

E quinci e quindi il lume si fa scemo ; 1'26 

Così quella pacifica Orofiamma 
Nel mezzo si avvivava , e d' offnì parte 
Per egual modo allentava la fiamma ; 129 

E a quel mezzo con le penne sparte 
Vidi io più di mille Angeli festanti , 
Ciascun distinto e di fulgore e d' arte. 132 

Vidi .quivi ai lor giochi e ai lor canti 
Ridere una bellezza , che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi : 135 

E s'io avessi in dir tanta divizia» 
Quanto a immaginar , non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 138 

Bernardo, come vide gli occhi miei . 
Nel caldo suo calor fissi e attenti , 
Li suoi con tanto afietto volse a lei, 141 

Che i miei di rimirar fé' più ardent*.t 

( ossia dove il sole sta per ispuntare ) , più s' infiamma il cielo, E 
girici e quindi ec : e fuor d* essa parte , di qua e di là, il lume 
perde di sua vivezza, cosi ec. 

138. Lo minimo tentar: cioè tentare di esprimere la minima 
parte della deliziosa mostra che Maria Vergine faceva colassù. 

140. Nel caldo suo calor: nelF ardente fiamma di Maria. L* ag- 
giunto di caldo a calore non è ozioso, ma vale a fame sentire 
r intensità , e la forza dell* emanazione. 
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ARGOMENTO 

Continua San Bernardo a moslrare al Poeta la disposizione 
dei Beati nei gradi del Paradiso , e scioglie un dubbio in lai nato 
al vedere diversità di gloria nei fanciulli , quand* essi non pote- 
rono né più né meno meritare. 

Affetto al suo piacer quel contemplante 
Libero uficio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante: 3 

1. Affetto al suo piacer: Devoto al piacere di Maria Vergine che 
era che Dante fosse soddisfatto delle sue nuove curiosità: quel cor^- 
eemplante , S. Bernardo , assunse spontaneo V ufficio di dottore verso 
di me, ossia d* istruirmi. 
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La pìa^a che Maria richiuse e unse» 

Quella, che è tanto bella da' suoi piedi, 

i colei che l'aperse e che la punse. 6 

Nell'ordine che fanno i terzi sedi, 

Siede Rachel di sotto da costei 

Con Beatrice, sì come tu vedi. 9 

Sara, Rebecca, ludit, e colei, 

Che fu bisava al Cantor che, per doglia 

Del fallo, disse: Miserere mei, 12 

Puoi tu veder così di soglia in soglia 

Giù digradar, com'io che a proprio nome 

Yo per la rosa giù di foglia in foglia: 15 

E dal settimo grado in giù, sì come 

Infino a esso, succedono Ebree, 

Dirimendo del fior tutte le chiome; 18 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 

La fede in Cristo, queste sono il muro 

A che si parton le sacre scalee. 21 

Da questa parte, onde il fiore è maturo 

Di tutte le sue foglie, sono assisi 

Quei che credettero in Cristo venturo. 24 

Dall'altra parte, onde sono intercisi 

Di vuoto i semicircofi, si stanno 

Quei che a Cristo venuto ebber li visi. 27 



4. La piaga che Maria ec. Costr. Quella che è tanto bella dai 
piedi di Maria , è colei che aperse e punse la piaga che Maria itnse 
e richiuse. Questa è Eva , che aperse e inaspri colla sua disubbidienza 
lii piaga del genere umano , e che poi Maria Vergine medicò e guari 
partorendo il divin Redentore. 

10. colei : Ruth Moabite, moglie di Booz, Insava del re David. 

16. £ dal settimo grado in già ec. Sette sono le donne già no- 
minate, e tutte Ebree; ed altre pure Ebree succedono di grado in 
grado per lo ingiù; sicché formano una linea che dirime , divide, at- 
traversa tutte le chiome del fiore, cioè tutti i gradi del cetcbio. 

19. Perchè i secondo ec. Perocché queste donne sono come un 
muro da cui dividonsi questi gradi per la distinzione dei Beati se- 
condo il modo con che la loro fede guardò in Cristo. Innanzi la Re- 
denzione la fede guardava in Cristo venturo; dopo, in Cristo venuto. 

22. Da questa parte y onde il fiore è maturo: cioè, ove non è 
scamio che sia veto, ove tutti gli scanni sono pieni. 

2K. onde sono intanisi Di vuoto ec. : dalla quale i semiciiooli tono 
interrotti da spazj vuoti. 
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E come quÌDci il glorioso scanno 
Della Donna del Cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; 30 

Così di contra quel del gran Giovanni, 
Che sempre santo il diserto e il martiro 
Sofferse, e poi l'Inferno da due anni: 33 

E sotto lui così cerner sortirò 
Francesco, Benedetto , e Agostino, 
E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 36 

Or mira l'alto provveder divino; 
Che l'uno e l'altro aspetto della Fede 
Egualmente empierà questo giardino: 39 

E sappi che dal grado in giù, che fiede 
A mezzo il tratto le due discrezioni. 
Per nullo proprio merito si siede, 42 

Ma per l'altrui, con certe condizioni; 
Che tutti questi sono spirti assolti 

28. E come quinci: e come da questa parte. 

30. Di sotto lui: sotto ad esso scanno, cotanta cerna f anno, hnno 
ootale separazione , o distinzione. 

31. Cosi di contra ec. Cosi fa dalla parte opposta, di faccia alia 
gran Vergine, Io scanno di S. Giovan Batista, Che sempre santo , fin 
dal seno della madre, sofferse l'asprezza del deserto, il martirio, e 
finalmente due anni di Limbo quanti ne corsero dalla siui morte a 
quella di Cristo. 

34. E sotto lui cosi cerner ec. E sotto di lui cosi ebbero in sorte 
di formar linea di divisione Francesco, Benedetto ec. 

38. Che Vuno e V altro ec. Intendi: cbe Tuna e 1* altra schiera 
di beati, cioè quella cbe credette in Cristo venturo, e T altra cbe 
credette in Cristo venuto, faranno piene per egual modo le scalee 
dei due grandi semicircoli della rosa , nelF uno de' quali sono ancora 
molti scanni voti. Dunque gli eletti del Nuovo Testamento eguaglie- 
ranno in numero quelli dell* Antico. 

40. £ sappi ec. E sappi cbe dal grado quattordicesimo della scala, 
che fiede, che taglia in croce le due discrezioni-, àoè le due file 
(dette dal Poeta muri divisori delle seaie: vedi sopra i versi ao e 
^i) A mezzo il tratto , cioè alla loro metà ( perocché esse avranno 
altri 14 gradi di sotto al detto grado quattordicesimo), sappi, dice, 
che da esso grado in giù siedono quelli cbe non ebbero proprio me- 
rito, cioè i bambini, i quali solo per i meriti di G. C sono glo- 
rificati. 

44. Che tutti questi sono ec. Che tutti questi sono spiriti che 
furono sciolti dai legami drl corpo prima che fossero in istato di di- 
sóttnere e d'eleggere liberamente tra il male e il bene. 
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Prima che avesser vere elezioni. 45 

Ben te ne puoi accorger per li volti , 

E anche per le voci puerili, 

Se tu li guardi bene e se li ascolti. 48 

Or dubbi tu, e dubitando sili: 

Ma io ti solverò forte legame, 

In che ti stringon li pensier sottili. 51 

Dentro all'ampiezza di questo reame 

Casual punto non puote aver sito , 

Se non come tristizia, o sete, o fame; 54 

Che per eterna legge è stabilito 

Quantunque vedi, sì che giustamente 

Ci si risponde dall' anello al dito : 57 

E però questa festinata gente 

A vera vita non è sine causa 

Intra sé qui più e meno eccellente. 60 

Lo Rege, per cui questo regno pausa 

In tanto amore e in tanto diletto : 

Che nulla volontà è di più ausa, 63 

Le menti tutte nel suo lieto aspetto. 

Creando , a suo piacer di grazia dota 

Diversamente; e qui basti l'effetto: 66 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura santa in quei gemelli. 

Che nella Madre ebber l'ira commota. 69 



49. Or dubbi. S. Bernardo ba già visto un dubbio nelF animo di 
Dante; e questue come essendo quei bambini morti senza vere elezioni^ 
e però senza merito di sorta, siano nel grado di gloria distinti. 
siili taci, dal lat. silere. 

52. Dentro alV ampiezza: cioè in Paradiso, non può aver luogo 
alcuno evento casuale, come non vi hanno luogo tristezza, sete e 
fame. 

58. questa festinata gente ec. Questa gente festinata , affrettata a 
vera vita , non è qui più o meno eccellente iiUra 5« , tra sé stessa , 
Tuno riguardo ali* altro, senza giusta cagione. 

6r6. e qui basti t effetto. E quanto a ciò, basti il sapere il fatto, 
ossia che la cosa è cosi, senza presumere d* investigare i segreti di 
Dio. E qui cade in taglio il ricordare il verso State contenti y umana 
gente y al quia, il cui significato si concorda col significato presente. 

68. in quei gemelli. Che nella Madre , cioè in Giacobbe ed in Esaù, 
che nel materno grembo ebbero contrasto ed ira , sforzandosi ciascuno 
di nascere il primo e di avere maggioranza sopra dell* altro. ' 
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Però, secondo il color dei capelli 

Di colai grazia , Y altissimo lume 

Degnamente convien che s' incappelli. 72 

Dunque senza mercè di lor costume 

Locati son per gradi differenti, 

Sol differendo nel primiero acume. 75 

Bastava sì nei secoli recenti 

Con r innocenza , per aver salute , 

Solamente la fede dei parenti : 78 

Poi che le prime etadi fur compiute, 

Convenne a' maschi alle innocenti penne , 

Per circoncidere , acquistar virtute ; 81 

Ma poi che il tempo della Grazia venne. 

Senza battesmo perfetto di Cristo , 

Tale innocenza laggiù si ritenne. 84 

Riguarda omai nella faccia che a Cbisto 

Più si assomiglia, che la sua chiarezza 

Sola ti può disporre a veder Cristo. 87 

Io vidi sopra lei tanta allegrezza 

Piover portata nelle menti sante 

Create a trasvolar per quell'altezza, 90 

70. Peròy secondo il color dei capelli ec. Questo luogo controverso 
mi pare che debba costruirsi e intendersi cosi: Però V altissimo Itane, 
beatifico, convien che degnamente s^ incappelli, si faccia corona di 
gloria alle anime , secondo il color dei capelli di cotal grazia, secondo 
il quale e il quanto d'essa grazia sopraccennata, infusa in loro dal 
beneplacito di Dio. 

73. senza mercè ec: senza merito di loro opere. 

75. Sol differendo nel primiero acume: cioè nella varia forza vi- 
siva , atta a mirar Dio più o meno d* appresso, primiero, perchè nella 
loro creazione sortito. 

76. Bastava si: bastava certamente, nei secoli recenti, ne' primi 
secoli, quando il mondo era recente. 

80. Convenne <£ maschi ec. Convenne ai maschi bambini innocenti, 
onde volare al cielo, acquistare virtù, forza, alle innocenti penne, alle 
ali innocenti, col mezzo della circoncisione. 

84. Tale innocenza laggiù si ritenne. GÌ' innocenti morti senza il 
perfetto battesimo di Cristo furono ritenuti nel Limbo. 

85. nella faccia che a Cristo Più si assomiglia: nel volto di Ma- 
ria Vergine. 

89. ttdle menti sante : cioè negli angeli destinati a trapassare, vo- 
lando , dal trono di Dio alle sedi de' beati , e da queste al detto 
trono. 
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Che quantunque io ayea visto davante. 
Dì tanta ammirazion non mi sospese» 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 93 

E quell'Amor, che primo lì discese, 
Cantando Ave, Maria, gratia plena^ 
Dinanz a lei le sue ali distese. ^ 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte , 
Si che ogni vista sen fé' più serena. 99 

O santo Padre, che per me comporte 
L'esser quaggiù, lasciando il dolce loco, 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, i<^ 

Qual è quell'Angel, che con tanto gioco 
Guarda negli occhi la nostra Regina 
Innamorato sì , che par di foco? 105 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui, che abbelliva di Maria , 
Come del Sol la stella mattutina ; iOH 

E egli a me : Raldezza e leggiadria , 
Quanta esser puote in Angelo e in alma. 
Tutta è in lui, e sì volem che sia; 111 

Perch' egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 114 

Ma vieni omai con gli occhi, sì come io 
Andrò parlando, e nota i gran patrìci 
Di questo Imperio giustissimo e pio. 117 

Quei due che seggon lassù più felici. 
Per esser propinquissimi ad Augusta , 
Son d'està rosa quasi due radici. 120 

Colui, che da sinistra le si aggiusta, 
E li Padre, per lo cui ardilo gusto 
V umana specie tanto amaro gust^. 123 

ria !f gran "^^Llrj''^ *'*"'* ^'"''^ ^'''"^^^° Gabriele, che annunziò a Ma- 
'--'^'deril:Zf^^^^^^^ «— runiformità delia vo- 

Ve^^hio TtllttorrlCC^N""" ' ^' '*"''"' ''""^ "^P" ""'' 
li9. augusta: là rea\^ Al ^T*"' "^"^^ ^"* appresso si dirà. 
122. il Padre. «^. 7 . ^'^'°- 

"" Z'-- lo cai ardito gusto: Adamo. 
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Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di santa Chiesa , a cui Gbisto le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 126 

E quei che vide tutti i tempi ^ravi , 
Pria che morisse, della bella sposa, 
Che s'acquistò con la lancia e coi clavi, 129 

Siede lungh'esso; e lungo l'altro posa 
Quel Duca , sotto cui visse di manna 
ta gente ingrata, mobile e ritrosa. 132 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non move occhio per cantare Osanna. 135 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua donna, 
Quando chinavi a minar le ciglia. 138 

Ma perchè il tempo fugge, che ti assonna. 
Qui farem punto, come buon sartore 
Che, come egli ha del panno, fa la gonna; ili 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore , 
Sì che, guardando verso lui, penetri. 
Quanto è possibil, per lo suo fulgore. 144 

Veramente, né forse, tu ti arretri. 
Movendo l'ali tue, credendo oltrarti: 

124. qud Padre vetusto Di santa Chiesa: S. Pietro. 

1 27. E quei che vide ec. Intendi S. Gio. Evangelista. -^ i tempi 
gravi .... della bella sposa Che s' acquistò ec. , cioè le calamità future 
della S. Chiesa , che da Gesù Grìsto fu acquistata colla sua passione. 

129. davi (dal lai. clavus), chiodi. 

130. lungìCesso: vicino ad esso S. Pietro, e lungo T altro posa ec: 
vicino ad Adamo siede Mosè, duce del popolo Ebreo. 

j36. E contro al maggior Padre. E dirimpetto ad Adamo, nella 
parte opposta della rosa. 

137. Lucia. S. Lucia vergine e martire, che nell'Inferno, Canto 
11, verso 97, secondo il senso anagorico , è simbolo della divina gra- 
zia illuminante. — che mosse la tua donna y da cui fu mossa Beatrice 
in tuo soccorso quando smarrito nella selva abbassavi gli occhi per 
minare in basso luogo. 

139. Ma p&rchè il tempo fugge ec. Ma perchè fugge il tempo di 
questa tua visione, la quale è quasi un sonno che ti è stato per di- 
vina grazia conceduto. 

145. Veramente: qui vale ma: né forse: onde non. 

146. Piovendo Vali tue: procedendo nella fiducia delle forze. Gli 
insinua T umiltà. 
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Orando ^azìa convien che s' impetri , 147 

Grazia da qudia che puote aiutarti; 

E tu mi seguirai con V affezione > 

Sì che dal dicer mio io cuor non parti : 150 
E cominciò questa santa orazione. 



CANTO XXXIII. 



ABGOMENTO 

San Bernardo prega Maria perchè aiuti Dante a vedere Dio» 
e perchè poi gli dia grazia di trar profitto delle tante cose ye- 
dote. Dopo ciò , il Poèta ayralorato nella yista , la spinge nella 
eterna luce , e in un triplice cerchio scorge V arcano ineffabile 
della Trinità. Qui la fantasia gli manca , e la visione finisce. 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile e alta più che creatura, . 

Termine fisso d'eterno consiglio, 3 

Tu se' colei, che l'umana Natura, 

Nobilitasti sì, che il suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 6 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, . 

Per lo cui caldo nell'eterna pace 

Così è germinalo questo fiore. 9 

Qui sei a noi meridiana face 

Di caritate, e giù intra immortali 

Sei di speranza fontana vivace. 12 

Donna, sei tanto grande, e tanto vali. 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre. 

Sua desianza vuol volar senza ali. 15 

La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 

Lìberamente al dimandar precorre. 18 

In te misericordia, in te pietate. 

In te magnificenza, in te si aduna 

Quantunque in creatura è di bontate. 21 

',). Termine /isso ec. : cioè, prescelta da Dio per madre del Verbo 
divino prima della creazione del mondo, aù aeterno. 



CANTO xxxiii. 66a 

Or questi, che dall' ìiiGma lacuna 

DelF universo insin qui ha vedute 

Le vite spiritali a una a una, U 

Supplica a te per grazia di virtute, 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 

Più alto verso F ultima salute; 27 

E io, che mai per mio veder non arsi 

Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei preghi 

Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 30 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 

Di sua mortalità coi preghi tuoi. 

Sì che il sommo piacer gli si dispieghi. 33 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani. 

Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 36 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 

Vedi Beatrice con quanti Beati 

Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 39 

Gli occhi da Dio diletti e venerati 

Fisi nell'orator ne dimostraro 

Quanto i devoti preghi le son grati. 42 

Indi allo eterno lume si drizzaro. 

Nel qual non si dee creder che s' invii 

Per creatura l'occhio tanto chiaro; 45 

E io, che al fine di tutti i desii 

Mi appropinquava, sì come io doveva, 

L'ardor del desiderio in me finii. 48 

Bernardo m'accennava e sorrideva, 

Perch'io guardassi in suso: ma io era 

22-23. dalV in/ima lacuna DelV universo : dal basso centro della 
valle infernale. 

Io- per grazia di virtute ec. Intendi: acciocché . sia graziato di 
virtù tale eli' ei possi levarsi con gli occhi fìno a Dio , che è il fine 
di ogni salute e beatitudine. 

28* E ioy che mm non desiderai di vedere per me più di quello 
che desidero che vegga egli , ti porgo ec. 

40. Gli occhi ec. Intendi gli occhi di Maria Vergine. 

48. Jinii: consumai, acquetai. 

49. Bernardo nC accennava e sarrideva. S. Bernardo, sorridendo 
per la grazia che io aveva ricevuta di giugnere a tanta altezza , mi 
faceva cenno acciocché alzassi gli occhi a Dio; ma io li aveva gi^ 
alzati siccome ^li voleva. 

DIV. COM. 38 
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Già per me stesso tal quale ei voleva; 51 

Che la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo rag^o 
Deir alta luce, che da sé è vera. 54 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che il parlar nostro che a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 57 

Quale è colui che sognando vede, 
E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l'altro alla mente non riede; 60 

Gotal son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, e ancor mi distilla 
Nel cor lo dolce che nacque da essa. 63 

Gosk la neve al Sol si disigilla: 
Così al volto nelle foglie levi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 66 

O somma luce, che tanto ti levi 
Dai concetti mortali, alla mia mente 
Kipresta un poco di quel che parevi; 69 

E fa la lingua mia tanto possente. 
Che una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente; 72 

Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi. 
Più si conceperà di tua vittoria. 75 

52. Che la mia vista ec. Perdoochè la mia vista venendo , di- 
ventando, pura, chiara; E più e piàj a mano a mano, di conti- 
nuo crescendo per la divina grazia infusami , peuetrava nelP im- 
mensa luce divina , che lia la verità di sua esistenza in sé me- 
desima. 

57. E cede la memoria ec. E la memoria cede a tanto oltraggio y 
a tanto soperchio : la memoria è avanzata dalla grandezza e dairal- 
tezza delle cose che io vidi, oltraggio nasce dii oltre , ma in questo 
senso non si usa più. 

64. si disigilla: si apre, perde, sdogliendosi, il sigillo , la 
forma sua. 

65. Cosi ed vento nelle foglie lievi ec. Narra Virgilio che la Si- 
billa cumea scriveva i suoi oracoli nelle foglie , le quali tosto erano 
disordinate e disperse dal vento. 

67. ti levi: t' alzi. 

69. di quel che parevi: di quello che m' apparivi quand* io ti 
rimirava. 



CANTO XXXIII. 667 

Io credo, per F acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio , eh' io sarei smarrito , 
Se gli occhi miei da lui fossero avversi : 78 

E mi ricorda ch'io fui più ardito 
Per questo a sostener tanto, ch'io giunsi 
L'aspetto mio col valor infinito. 81 

O abbondante grazia , ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto , che la veduta vi consunsi 1 84 

NeV suo profondo vidi , che s' interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per l' universo si squaderna , 87 

Sustanza e accidente e lor costume, 
Quasi conflati insieme per tal modo , 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 90 

La forma universal di questo nodo 
Credo eh' io vidi , perchè più di largo , 
Dicendo questo , mi sento eh' io godo. 93 

Un punto solo mi è maggior letargo , 

76. Io credo, per V acume ec. Io credo che per V acume del vivo 
raggio divino io mi sarei smarrito, se gli occhi miei si fossero ri< 
volti altrove : — adersi è dal verbo lat. avertere, volgere in altra 
parte. Sottintendi: perciocché la luce divina , air opposito della luce 
de^ corpi materiali , ha virtù di rinfrancare le forze di chi la rimira. 

79. E mi ricorda : e mi ricordo che }>er questo fui più ardito a 
sostenere esso lume tanto, che io giunsi, congiunsi i miei occhi con 
Dio , cioè vidi nella sua essenza. 

82. ond* io presunsi: per la quale io fui ardito. 

84. Tanto, che la veduta vi consunsi. Tanto che la mia vista, 
sebbene acuta, si esauri, si perde nell'infinito. 

86. in un volume: dove si contengono le idee eteme che sono i 
tipi di tutto ciò che si manifesta diffuso , che si squaderna per 
r universo. 

88. Sustanza : tutto ciò che per sé sussiste , accidente , tutto 
ciò che tiene sua sussistenza dii altra cosa che potrebbe essere o 
non essere. — e lor costume , e loro proprietà o modi di agire. 

89. conflati: uniti. 

91. La forma universal ec. Per questa s'intende l'essenza divina 
che produce ed annoda le dette cose. Ha detto sopra al ve: so 86: 
Legato con timore in un volume ec. 

92. perchè più di largo ec. Perchè dicendo queste cose, ramme- 
morandole, sento che più largamente godo, che il cuore mi si 
espande per somma letizia. 

94. Un punto solo ec. Un punto solo del tempo scorso dopo la 
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Che venticinque secoli alla impresa, 

Che fé' Nettuno ammirar F ombra d* Argo. 9f> 
Così la meilte mia tutta sospesa 

Mirava fisa immobile e attenta ; 

E sempre di mirar faceasi accesa. 99 

A quella luce cotal si diventa , 

Che volgersi da lei per altro aspetto 

È impossibil che mai si consenta : 102 

Però che il ben , eh' è del volere obbietto , 

Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella. 

È difettivo ciò eh' è Ik perfetto, 105 

Ornai sarà più corta mia favella 

Pure a quel ch'io ricordo, che d'infante, 

Che bagni ancor la Imgua alla mammella ; 108 
Non perchè più che un semplice sembiante 

Fosse nel vivo lume eh' io mirava , 

Che tale è sempre quale era davante. 111 

Ma per la vista che si avvalorava 

In me , guardando , una sola parvenza , 

Mutandomi io, a me si travagliava. 114 

Nella profonda e chiara sussistenza 

Dell'alto lume parvemi tre giri , 

Di tre colori e d' una contenenza : 117 

E r un dall' altro , come Iri da Iri , 

Parca reflesso ; e il terzo parca foco, 

inia ))eata visione mi cagiona (rispetto a ciò che io vidi in Dio) di- 
menticanza maggiore che non apportarono venticinque secoli alle 
particolarità dell'impresa di coloro che vennero a Coleo pel vello 
d' oro sopra la nave Argo , che , essendo la prima a far ombra sulla 
superfìcie del mare, cagionò maraviglia a Nettuno. 

106. Ornai sarà pia corta ec. Int. Omai il mio parlare. Pure a 
quél eh* io ricordo, solo a cagione che è poco ciò di che mi posso 
ricordare, sarà più corto, più conciso, che quello del fanciullino 
lattante che comincia a parlare. 

109, Non perchè pili ec. Intendi: non perchè nel vivo lume, 
cioè in Dio, fosse varietà di aspetti, essendo egli immutabile, -mn 
perchè la mia vista, avvalorandosi nel mirare in lui, una sola par- 
venta , cioè la sua sembianza , una e medesima , si travagliava , cioè 
si cangiava riguardo a me, si trasmutava in meglio al mutarsi della 
mia virtù visiva. 

116. tre giri. Questa è figura della Trinità divina. 

117. contenenza: misura. 

119. Parca reflesso: pareva proveniente; il terzo ec. : lo Spirilo 
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Che quinci e quindi egualmente si spiri. HO 
quanto è corto il dire , e come fioco 

Al mio concetto 1 e questo a quel , eh' io vidi, 

È tanto , che non basta a dicer poco. 123 

luce eterna, che sola in te sidi, 

Sola t' intendi , e da te intelletta , 

E intendente te ami e arridi 1 126 

Quella circulazion, che sì concetta 

Pareva in te, come lume reflesso , 

Dagli occhi miei alquanto circospelta, 129 

Dentro da sé del suo colore stesso 

Mi parve pinta d^lla nostra effige: 

Per che il mio viso in lei tutto era messo. 132 
Qual è il geometra che tutto si aflìge 

Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 

Pensando, quel principio ond'egli indige; 135 
Tale era io a quella vista nuova : 

Veder voleva come si convenne 

Santo. Dice clie parca foco , per esprimere un attributo del divino 
amore. 

120. Che quinci e quindi ec. Che spirava dall'uno e dair altro 
dei due giri, cioè che procedeva dalla prima e dalla seconda persona. 

±23» É tanto, che ec. : è si scarso, che la parola poco non ba- 
sta ad esprimere con proprietà questa scarsezza. 

124. sidi: riposi; dal lat. sido, dis. 

12ti. da te intelletta ec. : cioè, ami e gioisci di essere da te in- 
tesa, e sola essere intendente te stessa. 

127. Quella eirculazion ec. Quello dei tuoi giri che pareva pro- 
cedere da te, come il raggio riflesso procede dal raggio diretto, al- 
quanto dagli occhi miei circospetta,' guaràBitSi intorno, par vemi in sé 
stessa col proprio colore dipinta dell* umana effìgie; laonde {perchè) 
la mia vista tutta era intesa alla detta circulazione. del suo colore, cioè 
eoi colore della divinità. II Verbo di Dio facendosi uomo id qiiod 
erat permansi t, quod non erat assunsi t. 

133. si affi gè: ferma la mente a considerare. 

134. Per misurar lo cerchio ec. Per cercare la quadratura del 
circolo, cioè per cercare se vi sia un quadrato, la cui area sia per- 
fettamente eguale a quella di un dato cìrcolo. 

135. quel principio ec. : quella verità , quel fondamento, ond'egli 
indige, abbisogna; cioè la proporzione esatta fra il diametro del cir- 
colo e la sua circonferenza. 

137. Veder voleva come si convenne. Io voleva comprendere come 
al detto secondo giro si conviene l'effigie umana; cioè come alla 
seconda persona, al Verbo divino, si conviene la natura umana. 
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L'imago al cerchio, e come vi s' indova; 138 
Ma non eran da ciò le proprie penne ; 
Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 141 
Air alta fantasia qui mancò possa : 
Ma già volgeva il mio desiro e il velie. 
Sì come ruota che egualmente è mossa, 14i 
L' Amor che move il Sole e Y altre stelle. 

J3S. e come vi s* indova: cioè, come essa natura umana accomo- 
datamente , quasi nel proprio suo dove , nel luogo suo, vi si riponga. 

139. Ma non eran da ciò: ma T intendimento mio non aveva tanto 
valore. 

141. Da un fulgore ec. Da uno splendóre mooso dalla gnuda 
divina, in che sua voglia venne, per il quale, o al lume del quale 
avvenne quanto la mia mente bramava, cioè ch'io vedessi come al 
Verbo divino si congiunge la natura umana. 

143. Ma già volgeva ec. Ma 1* amore che muove il sole e T altre 
stelle (Iddio) volgeva il mio desiderio e il nùo vèlie, il mio volere, 
concordemente al volere di lui : siccome nurta che in (^ni sua parte 
egualmente è mossa; «i che io del mancare della mia fantasia fui 
contento, mi acquietai nel volere di Dio. 



iV. B. Nel cominciare la presente edizione della Divina Com- 
media era nostro intendimento servirci delle sole postille di 
Paolo Emiliani-Giudici; ma poi vedendo che esse erano brevis- 
sime e non bastevoli allo infinito numero de' luoghi oscuri del 
Poema, divisammo, onde rendere più completa la nostra inter- 
prctaziane, scegliere le più sensate, più chiare, e più general- 
mente ammesse fra le chiose che si sono scritte fino ai nostri 
gliomi. 

Gli Editori 
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